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PREFAZIONE 



Se officio della storia è il rinfrescare le menti del popolo colla 
riprcscnlatione dei falli caduti , onde la dipintura d'altre età 
riscontrata ai casi presenti ci sia come di fiaccola a stenebrare 
il futuro, it fine ehe io mi sono jiroposto panni abbastanza di 
per sé dicevole e deano. Ma f età che viviamo, combattuta da 
controversie di sette, mi spinge a far solenne protestazione che 
questa non e opera di parte, e ben mi dorrebbe ehe altri ne 
frantendetse lo scopo. Narro agli italiani un tratto di storia 
italiana, clie'riempie di luce il secolo andato; narro un nuovo 
allo del dramma che mosso in Pontida , agitato in Legnarlo , 
ebbe conftrmamento di sangue in Liguria , c avrà un di suggello 



colla cumula al di là delle Chiuse de' nordici dominatori. Vegga 
l'Italia per quali vie e con quai gagliarde riprove potè tuia sola 
provincia scuotere il giogo straniero e levarsi a maestà di iinzinne .' 
Hat pini invero comprendersi come ella reggesse a lauta viole 
di guerra; diresti die C anima dell' universa Italia ne' genovesi petti 
trasfusa, rannodasse le tradizioni del secolo XIII; t' antagonismo 
dette due schiatte e il nazionali: concetto che imbozzachilo ne' 
grandi , fremila nelle fibre del popolo , spiccano meravigliosi ne' 
liguri futii. E, vaglia il vero : C esercito piemontese che una rolla ■ 
ambizione guidò in un cogli austrìaci sotto te mura dì Genova , 
questa eletta di prodi, che pochi anni innanzi avea le imperiali 
aquile sepolte a Guastalla, parve minor dì se stessa nelCusar 
le armi contro il proprio lignaggio ; Sii in lei venia manco 
l'antica virtù, dacclté lo stesso anno abbatte a' pia del[ Assida 
la più agguerita oste di Francia. Studiata da queste altezze la 
storia, sfuma ogni grettezza di municipio, per far luogo a più 
splendido affetto, quello delta comun madre, V Italia. 

La quale difettava ancor <t una storia die raccogliesse gli 
sparsi ricordi di quelle nobili gesta. Li stranieri scrissero di noi 
perfidiando; i nostri per corruccio di tempi o si tacquero, o 
s' arrestarono alla corteccia de' falli. Tati per fermo il Del Vecclào, 
il Meccani, l'Accinelli, il Pitturi ed il Daria; dicitori inameni 
ed alle mani di pochi. Merita pecidiar menzione per il numero 
e la concinnità dello stile il lìonamici, ma ne' gloriali suoi 
commentari de Bello Italico la sballata delle armi cesaree iwn è 
die un breve episodio, da cui sovente trapela lo scrittoi cortigiano. 



anzicliè il Ubero espouitore del veto. Il Muratori ed il Bolla che 
ricchi a vedute c più sciolti da servili pastoie, avrebbero di leggeri 
preclusa ad altri la via, sospinti da maggior tema , non chiusero 
il campo a nuove ricerche. Tacerò de' coevi, avvegnaché sterni 
tulli servilmente messi mUC orme ile' primi narratori, sema 
investigare più innanzi quei rivolgimenti di popolo memorandi non 
tanto per arti di gua ni , quanto per l' alta concello di riformazione 
negli ordini dello slato e pei' gli effetti '-he ne seguirono. 

Questo s}tonlaneo slancio di vita civile, onde Italia a sé stessa 
rivendica quella iniziativa d' insurrezioni di cui mal si privilegia 
la Francia, avendo io tolto a narrare, diedi opera a compulsare 
dapprima i pubblici archivi, fiducioso di trarre alla luce gli alti 
e le carte del Qnarlier generale del l'ojiolo; ma jier quantunque 
io mi affaticassi, ed altri meco, a scuoterne i polverosi volumi, 
tornò a vuoto ogni indagine; ond' io porto opinione che lai 
documenti stati Steno distrutti dai Padri per tórsi qve' fuselli 
dagli occhi, e cancellarne, se fosse possibile, il nome perfin 
dalla storia: ovvero giacciansi tuttavìa, siccome non pochi altri 
tesori di patrie memorie, sepolti negli archivi di Francia. Se però 
mi venne manco l'aiuto degli alti del Quartier generale, mi fu 
fatta abilità di consultare parecchi libriccioli dei tempi e alcuni 
manoscritti di non lieve momento , sì nelle civiche biblioteche , 
che in altre a" ornici, alla cortesia de' quali con grato animo 
io renilo public* testimonianza. 

Studiando ben addentro nella- rivoluzione di Genova , che 
preluse ai grandi scotimenti d' Europa , io credo esser giunto a 
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Vili 

inalterabilmente fermare alcuni pinti di noria, finora controverti 
ni oscuri. La tradizione, ad esempio, ik' borbaniani , che pur 
fingendo attestarsi per coprir la città , davano acctdtamente il 
segnale della ritratta e per munta manomettenti la Liguria , è tal 
verità che più non ammette dubbiezze. Documenti non disputabili 
accertano il fato dell' illustre Morioni e le trame assassine contro 
il Del Vecchio e il Alatali. /,' ordimento e la civìl sapienza del 
popolare maestra/o, che mentre tagtia i nervi air oste straniera , 
stende la man soccorrevole ai Corsi aspreggiati dai Padri : te 
savie sue provvisioni a rinnovar ta repubblica , e infine la 
magnanima sua cessazione, non furono da palrii storiografi 
degnamente apprezzate. 1 nostri scrittori s'ebbero a schifo di 
interrogare la storia del popolo! fc" non ha ciondoli invero, iie 
maneie da far accatto di lodi! Ma duopo era chiarire le menzogne 
echeggiate e sì il volli. Fa scritto che f anni borboniche abbiano 
la città tutelato ai di deW assedio ; vedrà per l' apposito chi 
legge, come i forattieri sussidi fosser deboli e pochi; come 
l'ignavia degli ausiliari avvantaggiasse in più scontri il nemico; 
coinè ìduchi di Boufflers e di Richetieu, solo intesi ad intronizzare 
i patrizii, ben poco abbiano avanzato te genovesi cose; vedrà 
infine come il governo della guerra e dell' armi sia sempre stalo 
a' mani det Quariier generale, e come la repubblica non andasse 
della sita libertà debitrice che alln sola virtù de' suoi figli, popolo 
e padri accesi in nobile gareggiamento d' onore. Inoltre. Gli scarsi 
sovvenimenti di Francia che la levata dei liguri liberava da una 
fiera invasione, covano l'inganno e la frode; avvegnaché da 
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IX 

quel di cominciaste re Luigi a subbillarci il ttame di Corsica 
per appresso ridurla più agevolmente a sua devozione ; grave 
ammaestramento a coloro che fanno assegnamento sugli aiuti di 
iuta nazione che retta a pritteipato, o cammuffata a repubblica 
fu sempre fier noi principia e eagio» d' ogni danno. 

Forse alta dignità del subbieito mal s adegua la forum. Scrissi 
il più di queste memorie alla vigilia delle nazionali battaglie , 
e volli porgere in esse agli itatiani un' imitabile esempio di 
valore, di senno e di temperanza civile ; ma giunti i di grossi, 
non curai pìéliearle ehe in parte, aooegnaefiè al tempo dell'opere 
il ministcrio della parola torni a vaniloquio di retore. Ben so 
che il mio siile talora no» di vena e spezzato, non poco ritrae 
ilei di faticosi in cut scrissi; e invero avrei da capo rifatto il 
lavoro, anziclw metter mano qua e là a ripurgarlo ; ma studi 
ph't gravi e diversi impedirono ette al buon desiderio seguisse 
l' effetto. Intesi per altro a quella più breve pienezza di stile che 
io seppi , chiudendo l' entrata a' modi afforcsticrati e a strane 
locuzioni , onde imbastardisce più sempre i italico idioma , e 
guest' amore clie io posi nei nostri venerandi antichi che mi 
inst'i/iuiroHO come sventura altamente si porti, valga a jierdo- 
narmi qualche irrugginita dizione die io volti ammodernare e 
che forse suonerà men gradita a qualche scapigliato cucitore di 
sentenze politiche. Imperciocché lo scrivere casto e purgato si 
rilutta pur trcqtpo oggidì dalla camme dei giovani, siccome 
magistero inutile e pedantesco : e se ijiooevoti impedimenti non 
arrestano la nuova barbarie che invade le Iettar , anche 
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questo «tórno vincolo li' unità nazionale andrà per nostra volpa 
spezzato. 

Esperto nelle amarezze serbate a «Ai superiore al tramestio 
delle fazioni non piega a lusinghe di forti, nè ad intotleratua 
di sette, altro non ebbi di mira che évetare un alto nazionale 
concetto, e colla grandiosità del passato allenire i presenti infortunii. 
Una sconsolata età per noi volge : abbiam voglie accese di libertà , 
ma la corruttela degli schiavi net cuore. Nulla infatti o ben poco , 
con accoralo sdegno lo scrivo , appresero finor gl' italiani dagli 
austeri erudimenti degli avi. Le colpe e i delitti die t nostri 
grandi intelletti rampognarono all' antichissima serva, attristano 
tuttavia la nazione, che non di fiacchi blandimenti abbisogna, 
ma d'uno specchio fedele clic a lei ritragga i suoi vìzi; la 
discordia che va col mantice in volta, la calunnia che accisma 
i migliori, il traffico delle coscienze, t accUliosa fìaccliezza, la 
ragion della fona in trionfo, la libertà, casta vergine, in 
atteggio di drvda, e il potere fatto idolo e la religione adulterio. 
Svelgano gf Italiani, per Dìo, le male radici che panno perpetuare 
il servaggio, e nell'esempio degli avi temprino C anime loro a 
quelle virtù che son fondamento durevole alle migliorarne civili, 
e che si convengono a un popolo che intende ad assettar la 
nazione ! 

Onde é che io m'avviso non aver fatto opera invano a 
raccogliere con religione d' affetto ed ordinare le memorie d' un 
fatto non ancor superato negli italici annali ; talché i presenti , 
vergognando di'' lor tristi garriti, sien tratti ad emulare i tor 
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padri quantunque volle un felice abbattimento di rose li rapisca 
di nuovo nelle vie della lolla. Non è d' oggi la voce che spinge 
gC italiani a rifarsi alto gladio delle domeniche istorie. E invero 
la rila d' un popolo è /ulta nelle sue tradizioni ; e forse perchè 
gli effetti della cacciata de lonzi non sono ancor dileguali da 
noi, potè Genova primeggiare a di nostri fra le italiane città e 
acquistar vanto di vigile cusladilrice dell'idea nazionale. 
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Rado Incontra a chi scrive le istòrie della misera Italia narrare 
le grandi vendette dei popoli oppressi sovra i loro oppressori. — 
E' sarebbero argomenti da esercitare continuo gli intelletti vogliosi 
d'ingrossar l'animo di quelle nazioni che bevono l'amaro delle 
dominazioni straniere e pronlarle a vigorosi parlili. Perocché 
solo in questi empiti che danno nuovo assetto alle cose e i cui 
mirabili effeili perpetuatisi negli avvenire, sta la gloria vera dei 
popoli; il rcslo non e che un foriunevole gioco e un'assidua 
vicenda di guerre sleali, di paci ingannevoli, di signorie conten- 
nende e di plebi taglieggiate o dome. E invero per riscontrare uno 
slancio di vita popolare italiana, egli è di mestieri dalle rovine 
della libertà lìorentina scendere all' eroico insorgimento di Genova. 
Una città cui l'esercizio delle industrie e de' tra (lì ci avea divezza 
dall'armi, costretta a puntellarsi di milizie soldato, per terra e 
per mare assalita da ire formidabili eserciti, tradita da' collegati 
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cui schiuse il varco dulia penisola, agitala da un prenci pe no- 
strale rlic inliammava a ribellione i suoi popoli in Corsica, ab- 
bandonala in casa da' maggiorenti, oppressa dulie stretture della 
povertà e della fame, trova ancora in sé tanto nerbo da mandare 
a sbaraglio un'oste ini ma ni ss ima die stanziava nelle sue mura, 
scuotere un ferreo giogo da) collo , e fronteggiare tre potenti co- 
rone. Questo nuovo atto della grande nazionnle epopeia comprende 
quanto di solenne, di santo, e d'incauto se vuoi, è nei cornino- 
vimenli del popolo, e mentre addila a olii diritto vede le vie del 
risorgere, insegna a' moderni gridatori di tribune e di piazze, 
ebe con ninnoli c inneggiamenti libertà non s'acquista, o stralici 
ceppi si rompono, si bene a prezzo di lotte, dì sacrifìci e di 
sangue. Tal fu la coscienza clic guidò la mia penna nel compi- 
lare questo gran fatto della genovese riscossa, il qual periodo di 
gloria o ninno abbracciò intiero mai, o non investigò profondo, 
o non degnamente descrisse, lì qui debbo rammentare a chi legge, 
che io non dello annali di prencipi , ma ricordi di popolo. E' 
v'ebbe un tempo in cui gli scrittori non raccoglievano che le me- 
morie ilei re, e vestite di meretrici colori ne tramandavano le 
imprese agli avvenire; il rimpianto de' servi, le oppressore, le 
virtù dei soggetti non aveano un riscontro nelle lor pagine; quindi 
l'istoria, solo inlesa ai gran fatti, procedea conligiata c grave. 
A queste altezze non io presumo elevarmi; nè, a dir vero, vi 
posi l'ingegno; onde niuno mi apponga a colpa se talvolta mimile 
n poco memorcvoli cose dirò: chi dovendo, oltre le grandi bat- 
taglie del ppolo, narrare con quali accorgimenti e' fu costretto a 
sobbarcarsi al pristino giogo, peste della repubblica, l'anatomiz- 
zare coiai membrctli di storia tornerà quando che sia il' ulile in- 
segnamento ai nepoti. Si parlerò de' moderni con libertà antica. 
Se non clic prima che io entri nella proposta materia, intendo 
alquanto più su rifarmi, donde meglio s'illumini il leggitore, e 
sropra la ragione de' tempi che noi ci facciamo a percorrere. 
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Prima assai dell' invasione Ialina sollevali erunsi i Liguri a di- 
gnità di nazione , e le istorie e' insegnano averne ì Quiriti adottali 
i lanciotti, le spade e le assetiate armadure. Caduto l'imperio, 
Genova Cu tra' i primi Comuni, che affrancatisi d'ogni dcpcmluiz;) 
straniera, inaugurassero le libertà cittadine, i soli Liguri e i Ve- 
neti fecero nei bassi tempi echeggiare il nome d' Italia sulle coste 
dell'Africa e fin nel cuore dell'Asia; fondarono vaste colonie, 
aprirono l' Oriente ai commerci e le dottrine ne propagarono. 
Quando le città che oggi in Kuropa hanno il primalo, non erano 
die un pugno di dimessi abituri, i nostri avi erigevano il Molo, 
I' Acquidoccio, S. Lorenzo e il palagio del famoso S. Giorgio; 
le loro forze tiavali potrebbe solo I' Inghilterra d' oggidì pa- 
reggiare. Dovrei qui rammentare dove e quando e' rompessero il 
veneto, il greco e catalano naviglio insiem collegali, se ciò dal 
mio proposito troppo non mi dilungasse. Per comodila di stazioni, 
per vivezza di Iranici Genova allor crebbe e fiorì ; da guerre di 
barbari illesa, per le civili balluta. li invero, poiché la repub- 
blica grande in casa e al di fuori, re polenti domò, né Turano 
mari o terre cui non s'aprisse, que'duri animi si rammollirono, 
c 1' appetito del dominare li fe' correre a guerre intesline. Per- 
duto ogni abito onesto, la sola ricchezza venne in onore, e dietro 
a lei, come suole, libidine di soprastare e domestiche e straniere 
tirannidi. In picciolo stato agevolmente prevaleva la temperanza; 
cresciuto a grandezza, continui gli aizzamenti a guerra civile. 
Quinci Ì nobili, depressa la plebe, tulio recare a lor mani, che 
nelle discordie cittadinesche l'oro può meglio del ferro; finche 
sorse Andrea Doria, che, illustre pel grande riliuto, vedovò il 
popolo d'ogni antica franchigia, ed instaurò il reggimento degli 
ottimati. Questo, a chi ben vede, fu il seme che indi a non 
molto fruttò il cadimento della repubblica. La sola nobiltà infatti 
sedeva arbitra a timoneggiare lo Sialo; un doge eletto dal Gran 
Consiglio vestiva le apparenze di prencipe , ma reggi lo re supremo 



ne' rivili negozi il Sena!» , composto di dodici membri, la cui 
dignità, come quella del doge, non olire un biennio estendessi; 
due di essi stanziavano alla lor volta per ben quattro mesi nel 
Palagio reale, onde comporre i piali de' r ittadini e dare cor pili 
dì prestezza acconcio indirizzo alle cose. Al Collegio Camerate 
formata da otto senatori , che anche procuratori biennali addiman- 
davansi (a differenza dei dogi che, deposta la porpora, resta van 
per dritto procuratori perpetui ) specialmente devoluto era il ma- 
neggio delle pubbliche entrale, e nelle materie politiclie c in al- 
tre assai serbavano indivisa l'autorità col Senato; ond'è, clic 
(piando i due corpi in un congrega van si, di Collegi avean nome. 
Ogni altro compito che loro non fosse dalle leggi commesso, 
devulvevasi al Minore Consiglio , composto di ducenti) nobili , ì quali 
iMHturuviiiiu le provvisioni già nei Collegi agitale, e ne zelavano 
I' adempimento. Le paci e le guerre statuivano , ove non dissen- 
tissero le quattro quinte parti dei congregali , che nei casi di gran 
momento doveano aggiungere il novero di centotrenta. Come al 
Minore Consiglio, il doge e i Collegi presiedeano al Gran Consiglio, 
ne! quale avean seggio lutti i patrizi che toccavano il venti- 
duesimo anno. Esercitava questa Assemblea la suprema autorità 
legislativa dello Sialo, e ne conferiva gli offici e le cariche. V'avca 
oltre le anzidette dignità , il Magistrato dei Supremi Sindicatori , i 
quali vigilavano a che niuno uscisse dai limiti che nell'eser- 
cizio del suo ministero gli fossero dalle leggi tracciati; v'erano 
gli Inquisitori di stalo instiluiii dopo la Vacchcriana congiura ; ed 
altre assai che non giova qui numerare. Le leggi del 1576 go- 
vernavano allor la repubblica, al cui reggimento non avea parte 
chi nato non fosse di patrizio lignaggio. Libertà cittadina non 
v'era, o solo libertà d'ottimali; ed in Liguria come nelle alire 
italiane Provincie, acciò non levasse su il capo, tencasi il popolo 
depresso e schiaccialo. 

E invero sui primordi del secolo XVIII lutto era ignavia e 
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prostramento in Italia. La lunga consuetudine della servirà spa- 
gnuola imbastardi la nazione e le precise ogui nerbo della antica 
nerezza; gli italiani erano un gregge d' eunuchi sovra un suolo 
sminuzzato in ogni suo lembo dall' ingordigia di cento piccali do- 
minatori. Asserviano la patria nostra le feudali oppressure, i ter- 
rori dell' inquisizione e le uefandigic gesuitiche ornai giunte a 
tale, che i prencipi stessi d'Europa si vider costretti a provocare 
lo struggimento del reo sodalizio: mentre le emulo nazioni, o 
moude, o manco contaminale da questa lebbra, alzavansi a quel 
lustro di gloria clic era da noi già in dileguo. Ogni abito di mi- 
lizia perduto; la Lombardia, schiava dell' Austria , non assoldava 
più di quattro mila uomini cogl' ignobili gaggi; pochi più il Papa: 
la Toscana snervala dai Medici assonnava in servile dolcezza: 
poche triremi armava Vinegia per reprimere le correrie barbare- 
sche, c muniva i suoi propuguacoli di terraferma con genti stra- 
niere; Genova a mostra più che a difesa levava un migliaio e 
mezzo di fanti: cosi Modena c Parma; nella placida Lucca, come 
l'ostracismo in Alene, era puntello a libertà il discolato: Carlo 
di Spagna slaccando nelle Sicilie i baroni dalle loro castella, 
creava ordini di buona milizia che ruppe a Vellelri l' oltrecolanza 
tedesca; ma solo stalo agguerrito era il Piemonte, ove quindici 
ben munite rocche e quarantamila soldati informavano gli animi 
a virtù militare. Ivi però più che altrove mulo ogni lume di studi. 
La letteratura, lido specchio delle condizioni di un popolo, fatta 
custode di sacristic o torcimanna d' amori , delirava dietro il Ma- 
rini, si sdilinquiva dietro le leziosaggini arcadiche e le smaucerie 
del Lemene; le semplici forme del bello antico venian poste in 
disuso, e le lascivie delle fantasie stemperale compensavano lar- 
gamente Il difetto della coscienza civile. Ne' di in cui Metastasi 
con dilombati pensieri svigoriva gli animi della nazione, e Carlo 
Frugoni nel]' implacata fecondità di sue rime scambiava ampolle 
per foco, era in Napoli ignoto il nome di Vico. La pece del- 



l'adulazione tingeva anche i migliori, e fra tanti illustri della 
giornata non ebbe un solo che nudrito a severe dottrine, alimen- 
tasse nel silenzio lu fiamma del vero, destando coli' opere e eolia 
dignità della parola la santa carila della patria. Educazione noti 
v' era, o falsatala il gregge ehiercuio. La plebe dei signori prona 
al servaggio abrutia neghittosa nella dissidia e sol gonlia delle 
genlilesche sue borie; le moltitudini serbavano ancora una tradì- 
donai riverenza ai titoli araldici; e la classe mezzana che pur 
avrebbe voluto rigenerare la nobiltà, ritemprarla alle maschie 
virtù de' suoi padri , onde novella vita si propagasse dal capo alle 
estreme membra del socievol corpo, non vedeasi aperte altre vie 
che la milizia c il sacerdozio per prendere il volo fuor della car- 
reggiata paterna. Non avevamo di nostro non che l'energia del 
delitto, neppnr la mollezza de' vizi. Le cene della Reggenza, il 
parco de' cervi, le lubricità di Luigi XV, aveano di lunga man 
superato quanto di più nefando si legge negli annali di Grecia e 
di Roma; in una corte fatta bordello e in cui la somma del po- 
tere era in mano di titolale peccatrici, i grandi la diedero anche 
essi pel mezzo ad ogni generazione di vizi: la corruzione, il don- 
neare , il gioco frenetico non ebbe più rilegno né modo. La mala 
semente passo a grado a grado in Italia; triste destino che sem- 
pre ci abbia ad invescare il forastiero contagio ! L' impero delle Pre- 
ziose fondalo in Francia, come nolo è, sul declivio del secolo de- 
ci muse Itimi) , impero che vantò le sue leggi , i suoi blasonici 
emblemi, il suo linguaggio speciale, estese anche le sue maidi- 
che uggie fra noi, e sommerse la purità de' putrii costumi. Ogni 
città nostrale s' ebbe quindi la sua eletta di preziose , che aperta 
professione fu eoa no di addolcimenti, di molli dottrine, di piacen- 
te™ delicate; onde sorse una schiatta incodardita, cui l'ozio fu 
gloria, e conforto nelle vicissitudini della vita il confessore e la 
druda. Vuota parula l'amore. La turpe consuetudine de! cicisbealo 
era passata quasi iu diritto, e a tale d'obbrobrio si giunse da 
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innestarla perfino nelle scritte nuziali. Recala dai tramontani quale 
ossequio cavalleresco al gentil sesso, degenerò a mano a mano 
in lascivia; nulo dall'ozio e unti-ito d'inezie, il scientismo era 
un' elegante menzogna e pompa d' un affetto clic non avea radice 
nel cuore; quindi tendeva ad affievolire e corrompere. Ogni abito 
sociale imbellettalo alla francese: onde infinite le gangrene del 
costume domestico e citladino. Sbandilo fin anco il pudore, si 
rideva de' vizi col dire — il temporale lo dà. — 

Serbato era più tardi alla splendida bile di Par ini e al fiero 
suo carme, diverberare i portamenti e le libertà cortigiane che 
facea lecite l' universa! corrulicla. Se volse mai lempo in cui l'italico 
genio dovesse estinto sembrare senza speranza di prossimo risor- 
gimento, fu invero sui primordi del secolo deci mollavo. La solle- 
vazione di Genova è un solco di luce che rompe il buio di quei 
di spudorati: essa rivela in tanto prostramento d'animi un con- 
cetto iniziatore che non andrà perduto nell'avvenire del popolo; 
tempra a fortezza la corrotta nazione, inspira Beccaria, Paoli ed 
Alfieri , nutre V infanzia pensosa di Bonaparie e Canova. Laonde 
il rinfrescare la memoria della gran gesto, non è solo officio di 
riconoscenza e d'anello, ma debito sacro di citladino e solenne 
incitamento di bene e religione civile. 



CAPITOLO SECONDO 



SOMMARIO 

Sujitriorilt (rdcsca in llnlia — Sua depressione — Vittoria de' rieroonlcsi a 
Guastalla — Morie di Cario VI e guerra pei la succesaiun d' Austria — Maria 
TercM invoca il valore degli Ungtieri : slortcu lor giuramento — Generale couHa- 
graiinne in Europa — Il H* sardo parteggia agli Austriaci: trattalo di Vormaiia a 
detrimento di Genova. — U Repubblica e il Finale ligustico. 



In questo secolare letargo Italia poltriva, quando il greve sonno 
le ruppe la guerra , che dalle sue origini prese nome di guerra 
per la successici d' Austria. Anche questa Gala ella fu campo a 
straniere conlese : anche questa fiata dovè parteggiare , patir mu- 
tamenti e disastri per cagioni non sue , veder palleggiali i suoi 
popoli il' uno in altro potere , e solla non proprie insegne e per 
altrui gloria combattere. Ora posciachè c'inoltriamo nella narra- 
zione d' un fatto che tanto grandeggia ncll' istorie de' popoli , ra- 
gion vuole die a maggior chiarezza prendiamo più alto le mosse 
del dire. 

Francia e Spagna escluse d' Italia vedean di mal animo I' au- 
striaco scettro distendersi sul milanese , le due Sicilie , Toscana , 
il durato di Mantova e i feudi imperiali, i più de" quali nel 
cuor di Liguria. Non dimentiche ancora d'aver dominalo il giar- 
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dino d'Europa, mal sapea loro In superiorità tedesca in Ilalia. 
Carlo VI cinta la corona imperiale e fuor di mila speranza di 
prole virile, pubblicava correndo il 1724 la prammatica sanzione; 
cosi addi ma 11 dossi uno siaiuio , pei' il quale i suoi sterminali 
reami doveano esser redaggio di Maria Teresa sua primonata. Era 
perù d' uopo che i regnatori d'Europa pur convenissero in questo 
avviso ; per cui e' non ignorando che molli fra essi avrebbero 
visto con lieta fronte depresse l'austriache grandezze, crasi con 
la Russia e con la Prussia indettato , venendo con esse loro ad 
amichevoli temperamenti. Intanto Francia e Spagna desiderose di 
racquistare le perdule influenze, non solo indugiavano il chiesto 
consentimento , ma vagheggiavano l' ora in cui Carlo VI mancato, 
potessero menare a lor posta le mani. La successione al paiono 
reame fu a Francia cagione di maudar giù la visiera; Spagna e 
Sardegna si strinsero a Francia; Inghilterra ed Olanda, neutrali. 

Congiunto ai Piemontesi invade 11 maresciallo Villars le con- 
trade lombarde ; Vigevano , Novara , Tortona , Pavia , Milano , 
Lodi e Cremona cadono in balia de' federali. Duvea , secondo i 
fermati patti , avvantaggiarsi Sardegna di lauta parte d' Italia , 
onde intendeva il re piemontese ristarsi a munire gli acquisii ; al- 
l' opposto Villars , ad impedire una nuova discesa di lanzi, volle 
si fronteggiasse il Tirolo ; le discrepanze nocquero ad ulteriori 
intraprese. 

Mentre tai cose nella superiore Italia agitavansi , Elisabetta 
Farnese moglie a Filippo V di Spagna che già aveva ottenuto al- 
l' infante Don Carlo la ducal corona di Toscana e di Parma , sol- 
levando 1' ambizioso animo a maggiori successi , movea , duce il 
conte di .Montemar , gli eserciti ispaui a conquistar la Sicilia. 
Dopo lieve avvisaglia in Bì tónto ebbe senza guerra le Puglie : 
con poco sangue i castelli; nullo s'oprò che degno fosse di sto- 
ria. In breve liberalo il regno da' presidi di Cesare, si die' vo- 
glioso alla Spagna. Anche in tutta Italia l'armi imperiali n' un- 



davano colla peggiore : toccarono anzi a Guastatili lina così liera 
sbattuta che le subbissò; e poiché l' onore di quella giornata de- 
gna di ricordatone ne' posteri , è dovuto al valor piemontese , 
cosi ci torna gratissiino aprire il nostro racconto con una pagina 
sacra alla virtù nazionale. 

Correva il 19 settembre 1734, e i Cesarei sotto il comando 
del conte di Konigseg, allestiti a battaglia e lascialo a tergo Luz- 
zara , si presentavano alla vista de' collegati , i quali occupavano 
quello pianura che a foggia di triangolo s'apre davanti a Gua- 
stalla. Allora re Carlo Emanuele recatosi ad osservare gli ordini 
loro, ritrasse il suo lianco destro, restringendolo sino al villag- 
gio della Pietra presso Guastalla solio il comando del maresciallo 
di Broglio ; e il sinistro , cui prepose il maresciallo di Coigny , 
rafforzò d'eletti squadroni. Ei da scelto drappello di milizie se- 
guito cavalcava pel vallo, e colla serenità del sembiante piena fi- 
ducia trasfondeva negli animi. Al romper dell' alba le corazze im- 
periali inondarono il piano ; ma la cavalleria federata destramente 
volteggiando si schermi dall'urto nemico; quindi ordinala a squa- 
droni in colonna ruppe per fianco sui eavalli tedeschi e li rin- 
cacciò tempestando nel profondo d'un bosco. Alla lor volta i 
fanti alemanni tentavano sloggiare i piemontesi dalle poste per 
essi occupate ; ma questi benché saettali dalla scaglia nemica , 
prodemente difesero le cascine e i ridotti che avevano in guar- 
dia ; e colto poscia il destro di ritirarsi , li abbandonavano dopo 
d' averli dati alle fiamme , onde non potessero farne lor prò' gli 
imperiali. Ivi il conte Denso in un co' soldati di Saluzzo eh' e' 
guidava , dopo un'ostinata difesa, rimase sotto le rovine di que' 
ridotti sepolto. Protetta dalle folle siepaie che fiancheggiano la 
sponda del Po , una colonna di granatieri alemanni avanzavasi 
contro la nostra ala sinistra , ma venia caricata dal conte di Chà- 
lillon co' suoi cavalli e dai dragoni che dal re fatti appiedare 
valorosamente colla baionetta altaccaronla. Dubbie giravano le 
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sorti della battaglia. Il re die sempre in prima Ironie versava 
mandò al duca di Broglio per fresche truppe, e animando alla 
testa de' squadroni i soldati , poco andò Don perisse per troppo 
d' ardire , se il cavaliere Domenico Cortina di Mnlgrà , vistolo a 
gran repentaglio, non gli si Tosse attraversato davanti, salvando 
a prezzo della sua vita i giorni del principe. E già gì' imperiali 
serrati in profonde colonne piombavano un' altra volta sulla sini- 
stra de' collegali ; onde re Carlo Emanuele a buon dritto avvi- 
sando che sol nell' audacia c nella celerità delle mosse sta la ra- 
gione della vittoria , facea sotto una grandine di granate e di 
scaglia dispiegarsi senza trar colpo le fanterie sarde e francesi , 
le quali si strinsero con tal furore addosso ai battaglioni nemici, 
che in poco d'ora ne furono sgominali. Ma la sinistra dell'oste ale- 
manna anziché smarrirsi a tal vista , avvisò a ristorar la gior- 
nata; ed a manca obliquando piombò sul centro uemieo, onde 
turbati i francesi a tal impeto, cominciarono a balenare , indi a 
ceder campo e in rotta sbandarsi. Cacciossi in mezzo a' fuggenti 
il re sardo, e in suon di rampogna garrendoli, dov'è, disse, 
o soldati , l'onor della Francia? Per le quali parole punti i fran- 
cesi di generoso rossore , rattestansi ratti e s' anelano un' altra 
volta a battaglia. Quindi da assalili facendosi assalitori investono 
siffattamente nelle corazze imperiali che l'ebbero a breve andare 
smagliale. I lanzi indietreggiavano ornai da ogni banda, e il 
loro campo di battaglia con settemila fra morti e feriti cadde in 
potere degli allegali. Non più di cinquecento i prigioni: con tanto 
furore e' vennero al cozzo ! 

L' Austria ridotto a mal termine chiedeva alfin pace , ma volea 
che la prammatica sanzione ne fosse il suggello. Non opponevasi 
Spagna contenta del reame di Napoli : del conquistato milanese 
il re sardo. Sol Francia che nulla conquistato avea , strepitava , 
onde condiscese soltanto ad una tregua coli' Austria, a condi- 
zione , che il granducato di Toscana passasse , morto Ginnga- 
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sione , a mani del duca Francesco, il quale rimetteva alla Fran- 
cia ogni suo drillo sul Lorenesc. Spagna e Sardegna dopo aver 
alzato inutilmente la voce , aititi si rabbonirono, e la prammatica 
sanzione assenlivasi. 

In questa , moria Giangaslone ultimo della, tralignala stirpe 
ile" Medici , e senza por tempo in mezzo il marito di Maria Te- 
resa , Francesco di Lorena , invadea la Toscana ; moria pur Carlo 
VI e ciò parve a* re buona ragione a scendere in campo. Am- 
bivano alla corona imperiale Carlo Elettor di Baviera che correa 
sopra I' Austria ; Federico di Prussia che inondava la Boemia, la 
quale come salvatore accoglierlo memore ancora delle sante fe- 
rocie esercitate sovr' essa dalla stirpe d'Asburgo; vi slendcano 
le mani Filippo di Spagna ed Augusto III re sassone ; questi so- 
steneva anzi incitava la Francia desiderosa d*abballere l'au- 
striaca potenza ; i pretendenti ostentavano diritti e ragioni , ma 
più alto di questi parlavano le milizie ed i cannoni che manda- 
vano innanzi. 

In tali miserande distrette Maria Teresa , anziché cader d' a- 
nimo , stette sola contro I' Europa congiurala a suoi danni. Gio- 
vane , bella e u" un ardire paragonato fermò di gettarsi in mano 
di quegli llnglieri slessi che due anni innanzi pigliato aveano le 
spade contro il di lei genitore. Convocata in Presburgo la Dieta 
(17 settembre 17*1) rinnovò il giuramento d' Andrea 11 che con- 
cedeva ai Palatini d* opporsi armala mano a quanto ledeva le an- 
tiche loro franchigie , senza aver nota di ribellanti ; e presentando 
loro il suo pargoletto (che fu poi Giuseppe II) parlò nell'idioma 
del Lazio che I' era assai famigliare. ■ Deserta, [or dicea, dagli 
amici , oppressa dagli avversari, minacciata fin anco da' miei 
prossimani , altro scampo io non veggio che nella mia costanza 
e nella lealtà vostra , o Magiari. A voi la figlia , a voi la prole 
de' re vostri consegno : da voi soltanto s' aspetta una via di sa- 
lute. • Alla voce di Maria Teresa ed all' aspetto di tanta misav- 
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ventura, si scosse ìl magiaro, cavalleresco per indole e prode; i 
discendenti dei Teleekt , dei Zapoli e dei Ragozzi sguainali i 
ferri aliarono il famoso lor giuramento — pel nostro principe 
Maria Teresa si muoia ! — Di breve I' Ungheria balzi) in armi. 

Novo incendio di guerra scoppiava allora in Europa, e i re 
slessi alla lesta dei loro eserciti largamente inebbriavansi del san- 
gue dei popoli. In questa generale conflagrazione , noi vediamo il 
devastatore dell' Alemagna , il gran Federico per sua parte scan- 
nare meglio di cinquanta mila uomini: noi vediamo Maria Teresa 
non per altro ritrarre il di lei marito doli" armi, se non perchè 
troppo disciplinato non era nelP arte di regalmente distruggere . 
ma darci invece dei Trenck , dei Menlzul guidatori di ladroni an- 
ziché capitani di eserciti; vediamo re Giorgio varcare i mari con 
numeroso naviglio e il continente insanguinare a vantaggio del- 
l' Austria ; e Carlo VII inetto alle milizie ma freddo stigalore di 
stragi , e Luigi XV che dislcrminali i Paesi Bassi , ne arrossa 
i campi del miglior sangue francese. V inerte Italia fu scossa a 
questi nimichevoli armeggiamenti. Il re sardo Carlo Emanuele 
non parendogli ancor tempo accettevole per [scoprirsi , stava in sul 
tirato, dichiarandosi difensore d'Italia: ma in fatto e' specola va 
qua! parli dovesse con più avvantaggio abbracciare : le repubbli- 
che veneta e genovese, neutrali; Francesco D'Este duca di Mo- 
dena congiunto per sangue a' Reali di Francia , unì le sue truppe 
ai Borboni , onde il conte di Traun duce degli imperiali lo spo- 
destò de' suoi stati ; fra i contendenti temporeggiava il pontefice, 
per indi svelarsi a favore di cui meglio arridesse la sorte delle 
armi ; Don Carlo , cui la precedente guerra aveva al soglio delle 
Due Sicilie innalzato , sebben lottante, col baronaggio e coi po- 
poli , spiava il destro per ispianare al (ratei suo Don Filippo In 
via d' un trono in Italia a detrimento della casa di Cesare. 

In questo stalo di cose, il re sardo a' conforti di Giovanni 
Carteret ministro d' Inghilterra , con Vienna amicatosi , si die' a 
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seguirne le parli. Avvisando il Carlerel esser d' uopo the la 
Gran Brettagna atterrasse i francesi suoi eterni avversari, e (or- 
nare perciò di gran momento l'alleanza di Casa Savoia vigile cu- 
slodilrice delle Alpi, persuadeva I" Osori ambasciatóre di Sardegna 
dovere il suo re abbandonare la colleganza borbonica ed accu- 
sarsi agli inglesi e all' impero. E' prometteva armi, pecunia , sol- 
dati , aiulo di mare e d' ogni guisa soccorsi, ile Carlo Emanuele, 
cui meglio dicea I' amistà degli inglesi, perche ricchi a danaro 
e fortissimi sulle armi navali, inviava lettere in Inghilterra, le 
quali 11 linciava no , che ove 1' Austria fosse per cedergli parte degli 
stati lombardi (il più de' quali gii gli era fuggilo di mano) ed 
il Finale, città sul mar di Liguria, olire a sovvenirlo d'un ra- 
gionevole esercito , e' avrebbe fallo causa comune. Mandava il re 
inglese le proposte di Savoia ìn Germania , consigliando per let- 
tere la regina a non rigettarne le condizioni. La cui durezza' 
mal però comportava Maria Teresa, parendole indegnità e manca» 
memo di fede eedere al re sardo il Finale che i genovesi a gran 
preizo avean compro dal di lei padre ; ma infine i computa me mi 
della politica prevalsero come sempre al buon dritto. Laonde con- 
veniano ìn Vormaziu sul Reno gli ambasciatori inglese , tede- 
sco e piemontese, il Carlercl , Ignazio Vasnieri e l' Osori. 11 15 
settembre 1743 fermatasi tra re Carlo Emanuele, Maria Teresa 
e il re britanno un trattato , col quale il re sardo , riconosciuta 
la prammatica sanzione, finché non fossero cacciati d' Italia i Bor- 
boni si assume a la difesa degli stati lombardi col nerbo di quarau- 
la cinque ni ila tra fanti e cavalli ; a questi avria la regina congiunto 
un trentamila de' suol ; darebbe iu perpetuo a Savoia I' allo Nova- 
rese , l' Ultrapò , Piacenza e parte di quella provincia a sinistra 
del Nura ; investitalo d' ogni suo drillo sopra il Finale , il qual 
marchesato faria parte degli stali del re ; andrebbero a vantaggio 
dell' Austria gli acquisii in Italia ; a sussidio poi di Sardegna 
dovrebbe un inglese naviglio mareggiare il Mediterraneo ; paghe- 
Si. fraoivif. a 
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rclibcro olire a ciò gli inglesi al re sardo quattro annui milioni 
duchi durasse la guerra , con che si aprissero loro i porli del 
litorale. 

Avutosi in Genova seniore di questo trattato per opera di Gian 
Francesco Pallavicini il quale recatosi in Vormazia a compii» il 
re britannico ne scrisse al Senato , fiera indignazione suscitò ne" 
padri per vedersi involato il Finale che per antichi e nuovi di- 
ritti era pervenuto a lor mani. E in vero (ino dalle età più re- 
mote I' a vcuno in lor forza ridotto i genovesi ora a patti ora col- 
P armi : quindi i marchesi Del Carrello lennerlo in feudo. Senon- 
cliè mossi i Finalesi dall' avara signoria onde accorava» Alfonso 
loro tiranno, scuotono il giogo e riparano all'ombra della repub- 
blica. A Cesare invia sue rimostranze il Carretto pregandolo a 
soffocare una lai ri voltura ed interporre Y autorità dell' impero. 
Ferveva ancora un tal piato , quand' ecco Gabriele Cuba che pel 
re di Spagna sedea moderatore in Milano, occupare armala mano 
il Finale, acciò, diceva egli, non potessero i francesi, che al- 
lora duravano nemici al Cattolico , di quella città ìmpodeslarsi. 
Non mancarono i genovesi di provvedere a sé stessi : non mancò 
Cesare di strepitare : ma non sentendosi abbastanza forte sulle 
armi da convalidare i suoi pretesi diritti , ed essendo involto in 
altri negoziati di maggior conto , lasciò da banda la question fi- 
nalcsc , talchi questa terra passò in balta degli spagnuoli da cui 
I' ebbe Carlo VI imperatore. Il quale recandosi ad ingiustizia che 
n lui, d' austriaco ceppo , venissero i reami d' Italia e di Spagna 
che Carlo II d' Austria già ebbe in rodaggio, involati , durò lunga 
e fiera guerra con Filippo Borbone , e fermata la pace , Carlo 
ottenne l'Italia e Filippo la Spagna. Ma una tal guerra avendo 
asciutto l'erario di Cesare, il vescovo di Valenza suo consigliere 
fallo a sò venire Domenico Spinola ministro della repubblica , 
gli propnea che ove i genovesi offrissero a Cesare un milione 
e ducento cinquantamila srudi romani, c d'ogni molestia fran- 
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cassarlo , e' coieria loro il desialo Finale. Promette I' ambascia- 
tore a nume della repubblica 1' ingente monela, e i Serenissimi, 
quantunque troppa sfolgoralo paresse loro un tal prezzo e si 
bucinasse avere lo Spinola varcalo il limite de' suoi poteri, senza 
consultar prima in cosa di tanto momento il Senato , pur nove- 
rano all'istante il danaro, e il possedimento del Finale in un qua- 
druplice trattalo ricade alla- repubblica. Da ciò appar manifesto 
come gli accordi giurati in Vormazia fra I' Austria e Savoia fos- 
sero del pari per Genova una spogliazione e un insulto. 
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Antichissima ruggine partiva la casa di Savoia dai genovesi , 
la quale a sodare il suo potere in Italia , che lulta già col desi- 
derio abbracciava, mosse sempre insidie ai vicini ed in s'ingoiar 
modo alla repubblica. Priva di un adito al mare, giacché il lit- 
tore le di Villafranca che essa possedeva ab antico, non ha comodi 
poni nè stazioni capaci di molto naviglio, lenea sempre gli 
occhi sulla Liguria al cui conquisto agognava. I genovesi in quel 
tempo fatti morbidi per lunga pace non inclinavano all'armi, se- 
noncliè le vicinali perfidie e il timore di un popolo potente e 
per reggimento e costumi diverso, gli avea messi io guardia. Gin 
fino dalla passala guerra il re sardo avea chiesto a Carlo impe- 
ratore a guiderdone dell'alleanza il Finale, ma essendosene Cesare, 
corno dì cosa che alla maestà sua tornava a disdoro , scusato , 
Carlo Emanuele offeso del niego accoslavasi a' francesi e spaglinoli 
a danno di Cesare. Ha gran frullo non gli recò quella guerra ; egli 
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appetì vìi il Tinaie e gran parie già possedea degli stati lombardi: 
e fu per converso costretto a starsi pago di quello terre che son chiuse 
tra Novara, Tortona e le Lanche. Da lanie speranze eadulo, 
e' ritoccasene col torre alla repubblica Rezzo, Allo, Cuprauna . 
Bardineto e Carosio sotto colore che queste castella delle Langhe 
cran parte: invano levarono i genovesi la voce contro una tale 
violenza: invano mostravano l'antichità del possedimento c man- 
davano olir' alpe messaggi : o alle loro protestazioni non si die 
ascolto, o questa rapina non sembrò cagione bastante a romper 
la pace. In ogni modo s' ebbe il re sardo ragione, poiché dal suo 
lato stava la forza, chè Ì genovesi non erano allora in istaio da 
ribatterne i colpi, affaticandosi a sedare le rivollure del Finale, 
di San Remo, di Sasscllo, d'AIbcnga, con che quella di Val di 
Polcevera, i di cui terrazzani nel giugno del 1 744 levaronsi a stormo 
in difesa delle loro antiche franchigie. 

La morte di Carlo VI imperatore fu segnale, come già per noi 
si accennava, di nuove battiture fra l'Austria e i Borboni, e 
quantunque sulle prime il re sardo a wol pacchiandosi stesse alieno 
da quelle discordie, pur forbiva le armi in sileniio e stava gua- 
tando SU qual bilancia potesse con più dì protitto gìllarc la 
spada. Quaod' e' finalmente abbracciò le parti tedesche ed inglesi 
col trattalo di Vormazia, molti fra i genovesi ottimali avvisavano 
si desse di piglio alle armi, si chiamassero a loro soccorso i 
Borboni: altri rifuggivano dagli animosi consigli, e pensando le 
varie vicende di guerra, la fortuna voltabile, la povertà del- 
l'erario, il mare chiuso, i nemici sul capo, lontani e mal lìdi 
gli alleali , studiavano eoudurre a pace le cose. La varietà dei 
pareri costrinse i Serenissimi ad indossare il carico di questo dif- 
ficile negozio >i Ire prestanti uomini Paolo Gerolamo Pallavicini , 
Gian Ballista Grimaldi e Giacomo Lomellini, i quali dovessero 
investigare la questione del Finale e lo stalo della repubblica , e 
quindi d' ogni cosa fare istrutto il Senato. — Essi avvisando star 
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loro sul collo un nolente vicino, elle non offeso di e nollc al la 
Inro ruina vegliava, e che col pretesto del Finale tendeva ad in- 
goiar la repubblica, riferirono al Minor Cnnsiglio doversi tali 
mostrare da non poter essere impunemente schiacciati. Tai cose 
udite , ordinarono i padri si levassero milizie forti di dicci mila 
uomini, sì facesse procaccio di cannoni e d' altri arnesi di guerra, 
si chiamassero cimentati condottieri, le castella si affarti licasscro. 
si statuisse per legge a difesa del Finale un milione c mezzo di 
scudi. Ingiunsero agli inviali della repubblica di raccomandare 
la eausa loro alle coni presso cui dimoravano: non si parteggiasse 
agli austriaci ne ai horboni. — Ma il re sardo che tutto vigilmente 
guardava, visto i militari apparecchi , brigò col re britanno per- 
ché facesse per mezzo del suo ammiraglio Rovelle)- che veleggiava 
il Tirreno, rendersi conio dal genovese Senato del suo rapido 
armarsi. L' ammiraglio mandava alla Signoria il capitano Havarco, 
il quale presentate le lettere della credenza esponeva: — Ignorare 
il re inglese le vere cagioni per cui i genovesi i quali protesta- 
vano volersi tenere da ogoi controversia lontani , in tanta fretta 
corressero all' armi : desiderare il suo re conoscere lo stato 
delle loro forze, nè poter soffrire nuove rotture in Italia mentre 
e' mirava a difenderla d' ogni aggressore. — Rispondevano ì pa- 
dri : — Le armi che essi apprestavano ad altro non essere rivolle 
die a loro difesa: la quiete d'Italia più che all'inglese nazione posta 
al di là dello stretto, slare a cuore dei genovesi che aveano in 
Italia una repubblica a nessuna altra minore. In tanta malvagità 
di tempi in cui ogni più sanlo diritto venia manomesso, esser 
savio parlilo cingersi a' banchi la spada: però non cesserebbero 
di starsi neutrali nella guerra d' Italia. — 

Intanto gli ambasciatori della repubblica miniavano per lettere 
che nelle coni straniere e principalmenle a Vienna, ogni cosa 
volgeva a danno di Genova : solo i re borhoni I' alleanza della 
repubblica avere in estimazione ed in pregio. E' conoscevano in 
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vero che Cenava loro sarebbe stala di gran giovamento a (ra- 
spollar genti e comodarle di viveri e salmerie: e ciò compren- 
deano più assai gli spaglinoli, chè ben quattordici legni della loro 
nazione ebbero ne! suo porto uno scampo dalle inglesi rapine. 1 
pati legni, per levar vìa ogni ragion di discordia, aveano i 
genovesi mandati in Corsica sotto buona custodia, acciò non sal- 
passero che posate le spade, onde nacque che gli Inglesi ac- 
casassero la genovese repubblica come partigiana ai borboni. 
Mettendo essi ora innanzi agli occhi dei padri lo smacco di Vor- 
muzia e le loro protestazioni respinte, tentavano farli alle lor 
parti inchinare: grandi cose promettere, incitarli, offrirsegli amici 
e difensori. 

Era consuetudine della repubblica indugiare a studio le pra- 
tiche, con malurezza di senno librare gli affari, cautamente pro- 
cedere ; aveva inoltre fermalo per legge non potesse alcun negozialo 
devolversi al Minor Consiglio ove già non fosse munito della se- 
natoria sanzione; non esser lecito proporre e risolvere provvisione 
alcuna nel dì medesimo; non aversi per rato un parlilo se in una 
assemblea di ducento consiglieri non venisse avvaloralo da cen- 
sessanta suffragi. A ciò sì aggiunga la gravezza del caso presente, 
e parrà manifesto perchè -Si guidassero lentamente le pratiche, 
the dovean stabilire quali parli la signoria sarebbe per abbracciare. 
Arroge per anco la varietà dei consigli. Gli amatori del riposo 
dicevano — la guerra di Corsica avere spazzato l' erario : tornar 
sempre a rovina de" piccoli stati il mischiarsi nelle temoni di re 
potentissimi: prosperi troppo sfar essi sul commercio e troppo 
deboli sull'armi per potersi intromettere nelle alimi contenzioni: 
incerta e mutabile la fe' de' francesi , sul li spagnuoli e napoletani 
non potersi assegnamento fare : il Finale non esser poi tal gioiello 
da porre in compromesso la libertà della patria, potersene, sic- 
come già per molli anni , anche ora far senza : esser manifesta 
follia poter da soli combattere le austriache legioni , i sardi scal- 
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ir i menti c l' oro britannico. — Questi iute odi meo ti andavano a 
versi ai più degli olii ma ti , talché i padri fastidivano ogni deli- 
berazione. Non mancava però chi predicasse vergognosa una tal 
pace, nè senza pericolo quello starsi cosi neghittosi: talché fra la 
s|>eranza ed il timore ondeggiava il Senato. Dalla guerra avver- 
savano, non si approvava la pace. Prevalse alfine il consiglio più 
generoso: si fe' vedere aperto al Senato, racchiudere la questione 
del Finale la sauté o la morte di Genova; abbandonarlo al pre- 
potente vicino, Èssere lo slesso che cacciargli in mano il pugnale 
per ferire il cu»re della repubblica. — E a chi non è noia , di- 
ceano, la frode del re di Sardegna che nella passala guerra 
italiana fe' sue cinque nostre castella , ed ora occupando il Finale 
ne minaccia un pieno esternimi»? Colle città di Bobbio e Piacenza 
a lui per l'alleanza cedute, e' guarda ostilmente i nostri conlini; 
se nel Finale, come pare, gitlerà un porto, che fia de' nostri 
commerci? Chi un'ingiuria pazientemente comporta, si fa da se 
stesso a nuove ingiurie bersaglio. E noi siamo d' ogni parte sfit- 
tati. La guerra può minarci, voi dite; ma intanto questa pace 
ci Scania. Gli inglesi ch'ebbero nei nostri porti stanza e vit- 
luaglie ci si mostrano avversi ; per opera loro ed altrui il vilissimo 
Teodoro oltraggia in Corsica la maestà del Senato, gli austrìaci 
rompono fede ai trattati: del re sardo l'arti son note. Ma vuoto è 
l'erario? Saprà riempirlo carità cittadina e l'oro dei re horboni, 
i quali saran costretti a starci in fede dall' utile proprio. Noi 
aprimm> il varco d'Italia agli eserciti ispani erranti da ben 
sei ami nell' aspra Savoia ; dai napoleoni ahbiam sgombro il 
timore delle austriache vendette; e giova a' francesi tenere a no- 
stra difesa un' oste in Italia per raffrenare il re sardo. Il solo 
partito che resta alla repubblica è quello di mostrare il viso alla 
fortuna, respingere colla forza la forza , opporre infine alla lega 
tedesca la colleganza borbonica. — Commosso da sì evidenti ra- 
gioni il Senato , e molto più dalla fama la quale portava che 
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ogui tosa arrideva ai borboni che giù mandavano grosso nerbo 
di truppe in llalia, propose entrare in amistà cor essi loro. Così 
dopo molte consultazioni la provvisione fu vinta dai nobili nuovi 
in numero di quallroccn trenta se Ite contro i migliati delle più 
antiche prosapie, lo cui famìglie non sommavano che circa a 
veni' otto : la più parte dei quali sebbene non setteggiasse aper- 
tamente per 1* Austria, nondimeno per soverchia prudenza ripu- 
gnava dall' armi. — Fattosi adunque da lutti con sacramento 
giurare il più profondo silenzio sovra un tale negozio, acciocché 
divulgalo ami tempo non fosse stornato, mandarono lettere a Ge- 
rolamo Grimaldi ministro della repubblica presso il Cattolico , 
nelle quali gli aprivano a quali patti dovesse trattar della lega. 
Sulle rive del Tago presso Aranguez (1 maggio 1745) abbocca- 
ronsi il re di Spagna, gli ambasciatori dei Borboni e Gerolamo 
Grimaldi per la repubblica. Convennero: gioverebbe Genova di 
provvedigioni l'armala e l'esercito borboniani; darebbe diecimila 
uomini in qualità d' ausiliari e Irenlasei pezzi d' artiglierìa ; non 
sarebbe a tanto tenuta finché l'oste federala non avesse vali- 
cale le foci della Liguria. — Alla lor volta i re fermavano: 
difendere il territorio della repubblica e principalmente ii Finale: 
cadrebbero in poter de' genovesi Lovino, Canobbio, Mcrgowo e 
Premia, costella già ricuperate ab antico da Filippo Visconii , come 
altresì Scrravalle , avuta pochi anni innanzi da Leonardo Doria. 
Egual animo mostrerebbero i prenci pi alle genovesi come alle lor 
proprie milìzie: pagherebbe il re di Spagna ogni mese linchè 
stesse accesa la guerra, trentamila scudi alla repubblici: limi 
adopererebbero a conquistare in llalia un reame a Filippo suo fi- 
glio. Intanto I' escrcilo spagnuolo e napoletano incoralo dalia fresca 
vittoria riportala sui lanzi a Vellctrì, deludendo il ncir.ico per 
le scoscese rupi di San Pellegrino, entrava ai selle maggio in 
Sarzana, e respinto un corpo alemanno calato dal Parmigiano a 
contendergli il passo della Magra, movea lungo la riviera di 
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Levanti! , e vi sarebbe forse perito per disagi e per fame, se me» 
Ululili ni. ili fosfuri) i genovesi a sovvenirlo di vìveri. A<'mhi|i;iy;isì 
quindi a Langasco in vai di Poleevera , non volendo la genovese 
prudenza ospitarlo dentro le mura per zelo di liberti) : ivi il Gages 
esortava il Senato a mandargli i promessi soccorsi; non potrebbe 
altrimenti, diceva, colle sue picoiolc forze correre a fronteggiare 
gli austriaci. Quantunque la Signoria non volesse lor giù la ma- 
schera, prima che il nerbo delle troppe borlwniane avesse superato 
le foci della Liguria a lettor della lega , pur avvisando che il 
reale infante, tolte al re sardo Oneglia e Loano, avea già sov- 
venuto il Gages di duemila dragoni e d'altri battaglioni spagnuoli 
sotto il comando di Agostino Aumada , cedendo alle sollecitazioni 
di Dcwal e De la Cheterdie, venuti come messaggi al Senato, 
mandò ottomila uomini sul finire di giugno, divisi in undici 
battaglioni, sotto gli ordini del generale commissario Gian Fran- 
cesco lìrignole Sale, del lenente generale conte di Cecil, del mag- 
gior generale Poli e d' altri esperti condottieri. Nei tempo stesso 
la repubblica metteva fuori un bando in cui chiariva che sema 
scostarsi dalla neutralità che professava, era costretta unirsi ai 
Borboni, onde porre un argine ai danni che dal trattato di Vor- 
inazia le soprastavano. Ma il cavaliere Alfieri ohe nel campo di 
Nizza aveva il comando dei Sardi , reso di ciò consapevole , assali 
Venti miglia ove erano i granai dell'oste spagnuola, e fallo pin- 
gue bottino, dava il resto alle fiamme acciò non potessero usarne 
i genovesi. Bartolomeo Lomellìno, che aveva il governo di Piovi, 
essendosi portato negli austriaci accampamenti a parlamentare col 
conte di Schuleinbourg, venia bruttamente da costui sostenuto, 
facendo prigione il presidio e avendo [a città in luogo di preda. 
Ivi lissavano le loro stanze il come Della Rocca generale de' sardi 
e lo Scbulemhourg , mandando tremila fanti a munire Voltaggio 
ed altri luoghi finìtimi. 

Congiuntisi al Gages i soccorsi liguri e quelli di re Filippo , 
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e ornai farle sentendosi di novali (anove squadroni di cavalleria e 
di cui) lo Yen lo Lio battaglioni di Tanti , oltre a mille feritori di mon- 
tagna, slabili muovere contro il nemico. Amano a mano ch'egli 
avanzavasi, indietreggiare i tedeschi; presso Voltaggio toccare 
non lieve rotta colla perdila di ottocento uomini ; abban- 
donar Novi ai Borboni. 11 castello di Serra valle presidialo da tre- 
cento sardi sotto il comando del maresciallo di campo De Rossi 
lenne per breve tempo il fermo ai federali; ma aperta finalmente 
la breccia consegnatasi alla repubblica come portava» gli accordi. 
Cosi le truppe della lega , cacciale di Monferrato le piemontesi 
milizie, occupavano Acqui e a più grandi cose alzavano l'animo. 
Dopo avere gli spagnuoli e i francesi per ben sei anni esercitato 
contro Austria la guerra, non mai vinti, noti mai vincitori , stretta 
ora alleanza con Genova, vcdevaiisi aperti i pingui campi lom- 
bardi : e i capitani tedeschi che congiunti agi' inglesi minacciavano 
1' universa Italia , ornai cominciavano per se slessi a temere. 

Il re di Sardegna volendo dal suo capo tanto nembo di guerra 
stornare , invia messaggi agli alleati , acciò i tedeschi lo fornis- 
sero di nuovi soldati , di nuova pecunia gì' inglesi. Ma i cesarci 
nella guerra prussiana, i britanni nelle civili discordie più che 
mai travagliandosi, non potevano di molto soccorrerlo: end' egli 
d'animo invitto, levate quante più truppe poteva, riunissi all'e- 
sercito austriaco. In questo , Don Filippo inorgoglito de' prosperi 
eventi accampavasi a Sassello presso Alessandria , nnn molto lon- 
tano dal Gages che avea sue stanze nella terra del Bosco. Ad ul- 
teriori conquiste ostarono le dissensioni fra i condottieri, poiché 
i francesi erano entrali in sospetto che gli spagnuoli Tacessero 
seco loro a mal giuoco, ed all' opposto gli Ispani non isinvano 
senza limorc , che potessero i francesi , siccome facili a dar la 
volta , abbandonarli soli all' impelo delle percosse nemiche. Le 
quali gare c gelosie nazionali non entrando nel nostro proposilo, 
solo accenneremo quel tanto, che l'ordine di queste istorie ricerca. 
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Dopo avere i genovesi a compimento del numero di diecimila 
mandalo al campo di Cages due allre migliaia di fanti sotto il 
eomaudo del maresciallo Escher uomo di gran valore , si strinse 
d'assedio Tortona, Ne governava il presidio il commendatore Ba- 
rolo , che vigorosamente respinse I' attacca , ma battuta da set- 
tanta cannoni e venticinque mortai , si arrese non senza gran 
lode di cinquecento corsi dell' esercito repubblicano e del conte 
di Cedi che fu primo all' assalto, i vincitori si cacciano quindi 
guidati dal duca di Viefleville su quel di Piacenza , e lotto pri- 
gione il sardo presidio composto di seicento stanziali, muovono 
a Parma , di cui , espulsi gli austriaci , si fanno padroni. Pavia 
guardala da seicento croati cade in balla del fortunato Vieffeville: 
ivi passano a rinforzo due reggimenti della repubblica Varenue 
ed Humbraehl. Il re sardo visto sinistrar le sue cose, ritraevasi a 
monte Castello luogo fortissimo e difeso dai fiumi Tanaro e Po; 
ma T arditissimo Escher con poche milizie napoletane e due bat- 
taglioni genovesi Devincenti ed Humbraehl, cacciatosi a guazzo nel 
Tanaro, in faccia ai cannoni nemici, altacca l'oste avversaria e la 
costringe a piegare. Una mano di spagnuoli segue I' orme dei 
prodi e nelle pianure di Bassignana rompe l'intero esercito 
sardo. Lo slesso re primo sempre ai pericoli come ultimo uella 
fuga, iu compagnia del figlio si caccia precipitoso a Valenza : 
ivi raccolti gli avanzi dell' oste sua sperperata riprende via per 
Casale. Mille ottocento prigioni , tremila cavalli oltre i cannoni , 
il bagagliume ed il campo furono i premi di quella vittoria. Il 
generale (ìhibert caduto in potere dei vincitori mori dopo due 
giorni in Tortona per le rilevate ferite. — Don Filippo ed i con- 
dottieri borbonici inviavano Giacomo Durazio ed il maggior Poli 
alla repubblica con la nuova dell' ottenuto trionfo , lodando la 
valentia del maresciallo Escher e delle sue truppe. Pensava il 
tlages doversi usar la vittoria e uon dar sosia ai nemici : oppo- 
nevasi il MuilJebois generale de' francesi , ed essendo questo consi- 
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glia prevalso, potè il re di Sardegna tranquilla mei) le riaversi della 
toccata sconfitta. 

Mentre lai cose avvenivano in oste, gli inglesi spronati dn re 
Carlo Emanuele e dal loro ambasciatore Villette ( che di Torino 
si era di -volo recalo presso t ambasciatore britannico per conci- 
tarlo a danni di Genova ) cominciarono ad esercitare fiere rap- 
presaglie sulle nostre navi , predando viveri e merci, si che tro- 
vossi la citta in gran penuria. Ne di ciò paghi ai 27 settembre 
attellatisi dalla parte di Carignano di fronte alla città con undici 
navi e quattro palandrc , cominciarono furiosamente a trarre, ma 
tanto fu il valore dei genovesi che l' inglese navìglio venne re- 
spinto, e priva dell' artimone e trinchetto la maggior nave, do- 
vettero porre malconci in Livorno. Rinnovarono quindi un tal 
giuoco contro il Finale su cui lanciarono sci centinaia di bombe 
e di palle : senonche cinque sole bombe poterono far impressione 
sul luogo , poiché gagliardamente rispondevano i lìnalesi c gli 
ributtavano con le artiglierie di Castel Franco , ove si era por- 
tato Paolo Viale che governava il paese. Esacerbali gli inglesi 
degli inutili loro conati, si appressano alla città di San Remo. I 
terrazzani presi da codardo sgomento mandano all'ammiraglio un 
messaggio composto del conte Rovorizio , conte Sappia , Gian An- 
tonio Sardi e Giuseppe GiaOredi , i quali condottisi a poppa della 
capitana senza le insegne di pace, poco andò non Tasserò come 
nemici capovolti ne' flutti. Scusaronsi i messi dicendo: non eser- 
citar essi la guerra colla nazione britannica: offersero vittuaglie al 
ogni maniera di rinfresca menti alla flotta , scongiurarono venisse 
risparmiala la loro città. Rispondeva aspramente l' inglese : volere 
coli' eccidio di San Remo vendicare gli oltraggi usati al capitano 
Valbrue ed al console inglese: aver essi dato le stanze alle mili- 
zie spagnuolc , essere al par di Genova nemici del nome bri- 
tanno. — Ogni discolpa fu indarno. Nel torre commiato i mes- 
saggieri esclamavano : che punire una città clic non opponeva di- 
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tensione, era punire un cadavere. Sprezzale del pari le offerii! e 
i rimpianti, gl'inglesi diedero tostamente mano aIMrarre, e la 
tempesta delie micidiali palle duro l'intero spazio d'uu di. Tutti 
i legni c le navi che erano surle alla rada caddero in balia de' 
nemici ; parte d' esse co' viveri trassero seco gl' Inglesi , altre 
diedero al fuoco. Tardi si mossero i cittadini alle difese: pochi 
stanziali spagnuoli piantarono alcuni pezzi sul piccolo forte del 
molo , il castello trasse anch' esso alcuni colpi , per i quali gli 
inglesi in maggiore stizza saliti, per ben altre sci ore continuarono 
a sfolgorare la terra. A circa un migliaio sommarono le carcasse 
e le bombe lanciate, le palle di cannone piovvero in maggior nu- 
mero. Si caricò del ferro raccolto una nave. Meglio di settanta 
case furono arse e distrutte. 11 palagio del commessario , quelli 
del conte Roverizio, Stella , GiauYcdi , la casa dei gesuiti, il 
duomo , il monastero delle Turchine andarono preda alle vampe 
divoratrici. Ma di ciò non ancor satisfatti , tentavano appressarsi 
ai paraggi di Porlo Maurizio e Ventimiglia , se un forlunal vento 
non gli avesse balestrali in Corsica, ove la città di Bastia venne 
lolla a bersaglio ile' loro furori. 

Mentre la repubblica pativa tali strazi dal naviglio britannico, 
i borbotti rimasti, dopo che i piemontesi n'erano andati in volta, 
signori del paese che é circoscrìtto dal Tanaro c dalla Bormida, 
occupavano Alessandria, conquistavano Valenza e Casale. Ma la 
crudezza della stagione consiglia vali a pensare alle stanze del 
verno imminente. Brignole Sale commissario per la repubblica 
tornava in patria lasciando alcuni battaglioni del reggimento Li- 
guria ad assediare la fortezza di Alessandria : il primo battaglione 
del reggimenti! Defrancescbì destinava a presidiare Tortona , ed 
altri due battaglioni dei reggimenti Arnaud e Giacomone spediva 
agli alloggiamenti in Piacenza. 11 resto de' nostri soldati, i due 
battaglioni Varcnnc , i due Creltcler giovane , quelli di Defrancc- 
schi, Devincenli, Creltcler vecchio passavano coli' Escher a sver- 
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nare nella riviera occidentale per lenere aperte le vie di comu- 
nicazione da Savona a Vculiraiglìa : altri stanziali in altri luoghi 
si ripartivano. 11 Maillehois poneva i suoi quartieri in Casale , in 
Asti si prepose il Montai al governo di nove battaglioni francesi; 
alla bisogna del blocco della fortezza d' Alessandria fu eletto il 
Taubin, esperto duce e soldato a servigi del Cattolico. Intanto Don 
Filippo il 20 dicembre preceduto dal marchese di Camposanto 
alla testa di seicento cavalli e mille granatieri entrava in Milano, 
e lo seguiva il duca di Modena , il conte di Gagcs e Domenico 
Pallavicini ministro della repubblica. Il popolo lombardo già di- 
mentico delle battiture spagnuole accoglieva il vincitore con ogni 
generazione di onori. In quel grasso e dilettoso paese i borboni, 
quasi più loro non rimanesse alcun nemico , deposero ogni cura 
di guerra. 1 corpi nell'ozio, l'anime nella lascivia infiacchirono. 
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Falli istruiti i prcncipi alleati dai discorsi disastri, e prevedendo 
a ragione the di non legger peso sarebbe l' in ter ve ni mento di 
(ìcno va nelle loro contenzioni , si volsero aspramente a punirla 
d'aver congiunto le sue forze ai Borboni, concitando a novità 
[ii'F'i^lio-i' i suoi -:-.'—i suggelli, acciò n\ viluppla in domestiche 
:i^iui(inui procedesse eun muti di calore in Favor della lega. Sa- 
peano ebe a ferirla di mortai piaga era d'uopo ribellarle la 
Corsica, che tante voile trionfala e non vinta, avea breve sosia 
dall' armi. E qui pochi cenni ci occorrono sullo stalo dell' isola 
sotto II reggimento della repubblica. 

Fin da' tempi de' Suraci-ni pervenuta era Corsica in potere dei 
Liguri, che loro lolla 1' aveano a prezzo di sangue. L'n governo 
duro ed avaro reggeva un popolo selvaggio ed indomito; ludi 
continue cagioni di rivollure e di guerre. Genova sempre in sos- 
ia. Gammi 3 



pollo (li vertersi fuggire di marni un lai regno, faeca dui)' alimi 
terrore e povertà il fondamento della propria potenza. Le truppe 
stanziali che pur sou freno de' popoli, erano assai scarse nell' isola : 
perlocchè collo scemar dei presidi , cresce» nei corsi l'ardore di scuo- 
tere il giogo, tanto più clic con balzelli ed accatti venia lor cavalo 
il sangue e gli ordii da spieiati esattori. Un biennale governatore 
quasi re stanziava in Bastia, capitale dell'isola, coadiuvato da 
due vicari, l'un per i civili l'altro per i criminali negozi; i 
mercatanti di S. Giorgio tiravano a se tutte le cariche , e siccome 
sonili n'erano i lucri, cosi in ogni foggia spolpavansi nue' fieri 
isolani. Piò fiate sporsero i corsi lor rimostranze al senato: non 
si die loro ascolto, laiche i semi sparsi già da Sampiero larga- 
mente attecchivano. Nel 1721) sguinzaglia vasi più assetala clic mai 
sopra 1' isola la genovese birraglia. Nella Pieve di Bozio un di- 
sumano riseotitnre pretese un solilo d' imposta da una povera corsa, 
la (male opponendo non avere di che pagare la tenue colletta , si 
vide arraffare il solo arnese che possedea nel vuoto tugurio. Le 
lagrime dell'infelice muovono a sdegno i terrieri; armausi a slormo, 
ingrossan via via, corrono ad oste su Code e s'accende una guerra 
implacala, l'elice Tinelli che governava quc'popoli, avcali sgomenti 
con inauditi rigori: ma i corsi guidali dal l'ompiliani e dal Ki- 
linghieri lo poserà a cosi duro panilo, che il senato credè suo 
debito richiamarlo dall' isola. Ove andò in sua vece Gerolamo 
Venero»), uomo cosi Icmperalo ed intero, clic i corsi non dubi- 
tarono oll'rirgli la corona della lor patria; rifiutò mici magnanimo, 
rassegnando per giunta i poteri. Intanto il l'ompiliani bruciando di 
vendicare il l'ilinghicri che il Pinelli a tradizione avea morto, chiama 
i popoli all'armi, semina stragi e terrore, e quanli esattori di 
taglie poteva aver nelle mani, lauti ne facca flagellali morire. 
Colto alla perfine in agguato, veniva in potere dei genovesi. Sui 

. jhij.i li -..ii ['.tu'TiJi.i w.it.i llijiitln li .-■bui f..ntm 

nero allora a geucral parlamento: elessero rapi della nazione 
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Andrea Ceecaldi Colouua del Wseuvado e Luigi liiatlerri di Ta- 
lasani: a Domenico Rafaelii le spirituali cose affidavano. Nuove 
fazioni pugnaronsi , nelle quali i corsi crebbero d' ardire come di 
numero. Soverchiati iinalmenle col braccio dell'Austria, che la 
repubblica comprava a combatterli, vennero nel 17.13 ad accordi 
non decorosi alla dignità del senato. Il quale dopo avere profuso 
meglio di trenta milioni in una guerra che testimoniava all'Eu- 
ropa non aver egli uè forze per farsi temere, né clemenza per 
farsi amare, si trovò ben presto a condizioni peggiori. Imperocché 
avendo, come fu scritto, esso primo la religione delle promesse 
violato, le sobbollile ire un'altra volta scoppiarono, ed oltre il 
GialTerri e il Ccceakli sorgeva Giacinto Paoli di Morosaglia a rin- 
focolare quelli animi di libertà sitibondi. Ilicusati da Spagna, le- 
vano propria bandiera e decretano leggi; ma questa Data i geno- 
vesi li ridussero a si stretti termini, che già stavano per piegare 
la fronte, quando un giuntatore venne in loro soccorso. 

È costui quel famoso Teodoro barone di Veuboff nobile vestfa- 
liano, che volle suggellare le sue strano venture col porsi in capo 
la corona dell' isola. Bello della persona , procacciante , versatile , 
fu adivo strumento degli Stuardi dapprima , poi d' .Mucroni e di 
l.aw: finché indettatosi con gli usciti di Corsica, ed avvalorato 
dì sussidi ottenuti dalla reggenza di Tunisi, infiammò i popoli 
a ribellione, (alche i serenissimi, come per 1' innanzi di Cesare, 
implorano ora il soccorso del Cristianissimo. V'andò il conte di 
Boisseu* con grosso nerbo di soldatesche, c sotto Luciana tirò a 
battaglia i ribelli. Senouche alla virtù delle francesi milizie pre- 
valse il selvaggio furore de' corsi, i quali menarono si (Tal la mei) te 
le mani , che l' intera oste di Francia ne fu sbaragliala. [Segati 
i quartieri, tutta n'andò a fil di spada. La portentosa vittoria 
nelle tradizioni dell'isola acquistò nome di Corso. Al conle 

di lio is se u i, ebe sdegnoso di sopravvivere alla slrage dc'suoi, ne 
moria di cordoglio, successe nel comando di nuove truppe il 
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Maillebois , die innanzi Ji trar la spada, volle farsi negoziatore 
di pace. La quale non parendo arni tubi le agli isolani, — tremale, ei 
lor disse, io farò dar ne" tamburi. — E di rimando il Giaflerri, nuovo 
Capponi — e noi suoneremo ne' corni. — Si venne a giornata , ma 
Tarmi di Francia prevalsero in ogni scontro. Nel 1740 tutta l'isola 
tornava ali' anliea soggezione: e il trattato di Ponlaineuleaii portava 
pace e vantaggi non lievi a i|Uc' fieri isolani. Ammansati non ispenti 
?li sdegni, breve durò la bonaccia. Salpavano appena i francesi, 
quando i corsi fomentati un' altra volta dal bugiardo Teodoro , cui 
taluni mercatanti olandesi avean sovvenuto d' una arraatetia e dì 
munizioni, ruppero a nuova guerra, e, valga il vero, questa 
n'ala vi ruppero a torlo. Disprezzato dalli stessi suoi partigiani 
e frugalo dalla coscienza delle bieche sue opere . il re Teodoro 
era costretto ad esulare dall' isola e finiva per fame ìn Londra i 
suoi di. Ove la funerale sua scritta ricorda, come fortuna gli fa- 
cesse procaccio d'un regno e gli fosse avara d'un tozzo. 

Quei ebe la forza dell'armi non valse a domare, domò l'elo- 
quente parola d'un monaco, die a conforti del genovese senato 
andò in missione noli* isola, e là dove allignava odio truce e ven- 
detta implacabile , portò i fruiti d' amore e la serenità della pace. 
Il Padre Leonardo da l'orto Maurizio, già fin d'allora non meo 
|kt dottrina clic per nusterezza di vita in tutta cristianità celebrato, 
avea l'anno innanzi intrapreso in Genova le sue predicazioni con 
si illusalo successo, clic non bastando l'ampiezza de' tempi al- 
l'affollarsi delle turbe divote, dovè ri/zar la sua cattedra sulle 
pubbliche piazze e infine sul vicin rispianato in vai di Bisagno, 
ove ad un semplice invite vide pioversi a' piedi ingente tesoro , 
con cui si provvide all' armamento d'alcune Irircmi destinate a 
raffrenare le piraterie barbaresche. Nuovi e maggiori trionfi l'at- 
tende vano in Corsica. All'efficacia della potente sua voce eorreano 

I' intere cillà, e gli animi nidi' a.-»iv//;i dell' odio i ti» Il genovese 

nome induriti , s' aprivano ni sensi di mansuetudine c amore. 
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unno ramo c*r. iv, 07 
Apostolo inerme 1-ionlo ile* ribelli : ogni contumacia alimi, levò 
vÌj. Per olire un un no (1744) unite la pace. 

Erano tuttavia queli gli umori, quando i re federali volendo 
implicar la repubblica in nuove molestie, sparsero in Corsica 
nuovi semi di sedizione. Da suoi alloggiamenti di Casale il re 
sardo metteva fuori un bando, nel quale commiscrando alle op- 
pressore de' corsi c forte dolendosi delia genovese tirannide, pro- 
mette» loro il suo valido appoggio, quantunque volte tentassero 
scuoterne il giogo. lin atiro cartello dello stesso lenorc la regina 
d' Ungheria pubblicava, conferma n do le impromesse di re Carlo 
Emanuele. Cosi prenci pi che si cliccano legìttimi, destavano un 
popolo a ribellarsi contro un legittimo prencipc. Rigettavano i ge- 
novesi le apposte incolpazioni con altri bandi, ed in una di tali 
risposte al re piemontese, vergala dai serenissimi, sebbene appaia 
scritta da un nobile corso in Malagna, tutta anzi si svela la po- 
litica di Torino, di cui era scopo supremo, aprire al Piemonte 
un'ampia via di Iranico al mare. Ivi si parla ilei deliilo die ha 
il genovese governo di porsi in guardia contro le vicinali ingiu- 
stizie, tanto più dopo che gli venne rapilo il Finale e le Cinque 
Terre, celie lauto a perla me n le s'adopera a scassinarla repubblica. — 
ISiun odio, si dice, ne' genovesi animi contro la rcal casa di Sa- 
voia covarsi, siccome vorrcbhesi col bando di Casale insinuare; 
anzi allorquando nei primi anni ilei secolo furono i reali di Torino 
costretti a sfrattare dall'assediata loro metropoli, e l'augusta fa- 
miglia credere alla tutela d'un potentato straniero, fu fa citi* 
nostra prescelta, nella cui paragonala fede riposarono sicuri ed 
illesi. Troppo aperta invece la nimistà del re sardo contro la ge- 
novese signoria rivelarsi, come ne porgono indubbia testimonianza 
le due congiure del secolo innanzi, i progetti della legge di So sa, 
le guerre gucrriale negli anni IGi'.'t e 1673, nonché gli oltraggi 
recenti. Ribaitevasi infine l'accusa di tiranneggiare i popoli del- 
l' isola e punirne Iroppo aspramcnle le rivollurc; e invero, diceasi, 
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la nostra repubblica mai non spìnse le sue vendette a quell'estrema 
di ferità cui pervenne negli anni addietro Savoia , facendo il po- 
polo di Mondavi macellare, perche reo di sedizione. — Oltre un 
tale scritto che si sparse largamente nell'isola, altro bando man- 
dava fuori il doge ed il senato, con una acconcia dichiarazione 
del Cristianissimo, tendente a distruggere le laccìe die Austria e 
Sardegna a piene mani versavano sulla Liguria. Così Genova forte 
del suo diritto , ma pur con dicevolezza di modi rispondeva ai li- 
belli delle due corone, chiarendoli rompitori di que* riguardi the 
pur iteblion serbarsi fra preneipi come ebe ostili. Ma se il governo 
rispondea temperato, altri scritti andavano attorno di ben altra 
natura. Mettevano a nudo le volpine arti in ogni tempo dai duchi 
sabaudi esercitate a danno della repubblica, che pur in ogni oc- 
casione s*era loro dimostra ben' affetta ed amica; rammentavano 
il conte Tommaso di Savoia al soldo della repubblica (I22S) e 
ad un tempo fautore delle ribellagioni dì Savona ed Albenga; i 
soccorsi gli aiuti d'ogni maniera, il sicuro ricovero a quella 
corte prestati; la quale non poteva sulla tirannia genovese alcun 
lamento levare, senza che ciò tornasse a condanna dclli stessi 
suoi portamenti — Quai fossero le cittadine larghezze nelìi stali sa- 
baudi, dicevano, già il seppe Sicilia; saperselo il Monferrato ornai 
privo di tulle le guarentigie di cui fruiva solto il mite giogo dei 
Mantova ; i feudi imperiali saperselo taglieggiati ed oppressi , ed il 
marchese Ottaviano del Carretto che sì vide un tratto spoglialo 
del castello di Bagnasco, solo perchè non gli piacque accomodar 
l'animo alle sconsigliate pretensioni del prcncipe. Ponesse gin una 
volta l'arti della menzogna: pago slcsse alla fertilità de' suoi pa- 
scoli il loro, ne tentasse l'ampiezza di quelle marine sulle quali 
da secoli i genovesi griffoni agitavano i poderosi voli — In questa 
guisa se il re sardo avea conficcalo, non mancarono i liguri di 
ribadire. L'imprudenza d'un prcncipe rinfuoeava fra due popoli 
odi e scissure, che per isveniura d' Itali» ancora son vive. 
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libro rumo gap. iv. 3 l J 
Frullami) mi Domenico llivarola nato di piccini sangue in Bastia, 
slranaiosi per luJrei-ie dalia pallia, erasi ricoveralo in Piemonte, 
ove conseguilo il grado di colonnello e liiol di conte, riloraava 
nell'isola a fomentarvi la ribellione. L'ammiraglio Toworsbcnd 
elle governava l'armala inglese sul Medilerraneo, iacea secondare 
i di Ini tentativi da Cooper, il quale arringarsi con olio navi ed 
altri legni innanzi a Bastia, intimava al commissario generale 
Stefano De -Ma ri la dedizione della eilià. Kis|iondea sua ria na me ale 
il De-Mari — venisse a pigliarsela — laonde cominciò il 
naviglio britannico a balestrarla , sì che n ebbe a patire gran 
danno: ma benché fossero assai deboli le sue fortificazioni e scarse 
le artiglierie, pure le rcsisienze furon si grosse, elie i legni ne- 
mici n' andarono guasti e malconci , e la capitana non facendo più 
a vele, fu costretta a farsi trarre a rimorchio. Erasi in questa 
appressalo olle mura II llivarola con gran podere di genti e con 
gli useiti dell' isola, lusingandosi che i suoi partigiani gliene avreb- 
bero date in mano le porle. Né andava fallilo. Al suo avvi- 
cinarsi nacque uu gran burboglio in città, per cui il commissario 
De-Mari credè espediente sottrarsi ad una lalc procella, e. salito 
cuti poebe truppe alcuni legni sonili, potè a salvamento arripare 
in Calvi. Enlrato II Rivarola, i maestrali della repubblica annullò, 
e pose risola sotto la protezione dei principali sardo e tedesco, 
facendo del suo operalo consapevole il re piemontese, ti quale 
seri vcagli (non era iudeeoro a quel preneipe, per quantunque 
savio, corrispondere a un ladro) che nuovi gli augurava e mag- 
giori sueeessi: continuasse l'impresa, nulla stargli più a cuore 
che la libertà della Corsica. E gli isolani presi ;dli: melali 1 parole, 
non pensavano che Sardegna lo sbugiardava. Caduta Ilastia, la 
repubblica mandò nuovi soccorsi: si munirono Aiaecio e Bonifazio: 
ma non si giunse ad impedire che i ribelli avvalorali dall'oro 
brilaniiico , il Torrione dì San Fiorenzo occupassero. Il lìivarola 
alzando l'animo a nuovi eventi, mosse alla oppugnazione delle 
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altre città, ina venne ne' suoi progressi infrenato dal valore del 
colonello Luca d'Ornani e più dalle divisioni e discordie die già 
serpeggiavano ira i suoi partigiani. Infatti le superine ilei Rivarohi 
die non volea compagni nel comandare, gli disviarono gli animi 
de' suoi stessi seguaci , e corse il sangue civile. !l popolo di 
Bastìa antiveggendo che. le dissensioni fra il Rivaroln, il Malra, ed 
il GiaBèrri avrebbero partorito In rovina dell'isola, e die meglio 
tornava sottostare ad un padrone che a molti, persuaso da discreti 
uomini e particolarmente da Francesco Patrimonio, volle che i 
sommo vi lo ri dei tumulti uscissero dalla citlà. Spinto allora anche 
dal difetto di vUluaglìe, mandò un messaggio al commissario in 
Galli, perche ne lo sovvenisse, e fosse largo di generosa perdo- 
nanti ai traviali. Il Dc-Mari consegnò loro copia di viveri e di mu- 
nizioni per difendersi dai ribellanti, e quanto ai perdoni, rispose, 
non poter egli accordare ciò die era serbalo alla demenza del 
prencipe. Tornalo il messaggio con tal risposta nella desolala cillà. 
il popolo levossi a rumore, ricusò di intromettere il Hivarola 
che si era presentato alle porle, spedi a Genova nuovi messaggi 
giurando fede alla repubblica, e tratti in carcere i partigiani del 
Hivarola in numero di vensei, consegna vali a mani de! commissario. 
Tradotti in Genova (lied fra i maggio re mi dell'isola, venner 
puniti culla pena del cuore; gli altri dannarono ni remo. Quest'alto 
d'atroce giustizia, (piasi mancamento di fede fu tacciato ila molli. 
E iu vero I' offerì a spontanea che i liasliesi fecero dei sollevali 
implorando intiero perdono, dovea iar si che la clemenza avesse 
più forza del drillo; che per (spargimento di sangue mai non 
venne salute alli stali. 

Fra i caporali più fallivi della rivolta annovera vasi Paolo .Maria 
Marinili , vescovo di Sagona , fallo già innanzi sostenere dal l'iuninis- 
sario. Gli si apponeva d'aver armalo in corso una nave, e eolla 
tempesta delle sue predicazioni incitato I popoli a ribellarsi all' auto- 
rità del senato. Grave di ferri , veniva a fucsia ili voigar malfattore 
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sepolto in t|uel carcere dell» Torre eh' è dettoli Carbone; orrida 
muda die malgrado tanta luce di civiltà veggiam con orrore al 
primiero uso tuttavia destinala. Invano il pontefice degli cecie- 
siastici privilegi geloso ne Ce' richiesta ai serenissimi ; invano le 
protestazioni dì Francia vennero in suo favore. Nello squallore della 
prigione la solitaria immagine del ribelle mitrato, intorno a cui 
s' aggruppavano , a cosi dire , i falli dell' isola , s' innalzava terribile 
agli occhi de' padri che giurarono estinguerlo. Torneali per altro 
di Francia e più di Roma che minacciosa reclamava i suoi dirilli. 
Ma venne a cavarli d'impaccio il P. Giorgio Solari gesuita, il 
quale in una sua consultazione che abbiamo soli' occhi , persuase 
l'esercizio della poleslade economica, e con copia di dotti e scel- 
lerati argomenti giunse a dissipare ogni lor dubbio. Vinta la prov- 
visione che lo dannava ad essere eslinto colla maggior segretezza, 
gì" inquisitori di stalo per meglio rimuovere uno tal sospizione . 
lo trasser di carcere, lieta dimora assegnatogli, con promesse di 
libertà l'addolcirono. Ornavan di liori la vittima. Incerti fra il 
capestro e il veleno, a questo s'attennero. Ebbe da' padri occulta 
e atroce la morie: pubblici e solenni gli onori esequiali. — Dopo 
olire un secolo d'oblivione la memoria del corso prelato viene a ri- 
chiamarsi davanti alle nuove generazioni dell'iniqua condanna. E la 
.storia , vindice dei dirilli delia ragione, disdice l'empio giudizio, 
e segna il di lui nome colla croce del martire. 

Il Rivarola appena ebbe seniore clic Itastia era tornata in po- 
tere della repubblica, raccolto un gcntame de' suoi portavasi a 
lampeggiarla, ina ne venia ricacciato. M cuore dell'isola il Riaf- 
ferri occupalo il luogo di Corte, si pone ad osie contro il castello, 
dove stava genovese presidio sotto il comando del Biria. Il quale 
dopo più mesi di ferma resistenza senza poter essere soccorso, 
fu costretto |>cr falla di viveri a palleggiare. Ma pia lutto era 
scompiglio e confusione. Il Giaffcrri ornai facca parie da sé c pro- 
cedeva apertamente nemico del Itivarnla, il quale benché sremasse 
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ogni giorno ili credilo, letica sempre il fermo lilla repubblica, 
chi la torinese curie dulia vicina Sardegna comodatalo d'armi e 
di munizioni. Così i corsi in più fazioni divisi, la dieiler |>el 
mezzo ad ammazza memi e rapine. La tirannide odiavano : a libertà 
non sapeano far cenno. 

fu questo sialo di cose, chiuso il biennal regno di Lorenzo 
De-Muri, la repubblica innalzava al ducal seggio (1 maggio 17*0) 
Ciau Francesco Brignolc Sale, già commissario generale dell'eser- 
cito ligure. Nato (G luglio 1693) di antico lignaggio, venne 
ancor giovane in fama per altezza d' ingegno, talché furono in lui 
collocale le più gravi dignità dello stalo. Condusse ardui negoziali 
politici, e quando il Finale scoppiava in Camme di sedizione e 
le corse ire bollivano, die prospero indirizzo alle cose e seppe 
con tanta sugacilà governarsi , da rimuovere Francia, che soffiava 
negli incendi dell' isola , dalla speranza d' avere quel reguo a sue 
mani; anzi tanto si destreggiò col francese monarca e col cardi- 
nale di Flcury suo ministro, che ottenne fosse mandalo nell'isola 
un fiore d'olire tremila stanziali, aftinché di concerie coi genovesi 
presidi tornasse le immansuete provincie a soggezione della repub- 
blica. — Ora in ben più fortunosi casi vestia 1* armellino dei dogi, 
e cingea la corona di Corsica ! 
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CAPITOLO QUINTO 




Il re urto riusciti la urli detta guerra. — Sinistri dell'armi borboniche.— 
Balligli e di Fiaccaci. — Marie di re Filippo e nuove fazioni al Tidont. — Correrie 
piemontesi lullc terre della repubblica. — Fuga borbonica. — Animose propolle 
dei genovesi e tradigionc dei federali. 

-Mcnitc i Borboni infiacchivano negli ozi lombardi , il re di 
Sardegna da tante perdile non iseorato, nuove cerne levava a 
rinfrescare la guerra ; ma vistosi a stretti termini , pensò vincere 
colle coperte vie t|ue' nemici cui non poteva domare coli* ormi. 
Periamo cominciò a tener pratiche col re di Francia, il quale 
secondalo dall' Argcnson suo cortigiano, mostrava animo inchinevole 
a pensieri di pace. Di breve s' intesero. E tali essere ne dovevano 
le condizioni, die ben frullo degno del suo valore n' avria collo il re 
piemontese, e la misera Italia respiralo con esso dalle forestiere 
opprcssure. — Ma rei le volsero i Tali. — Avuto spia di lai pra- 
tiche, strepilo re Filippo e ruppe ogni accordo: talché il re di 
Sardegna temendo se ne addasser gli austriaci, che già calavano 
con nuove truppe in Italia, e perciò solo il lasciassero a soste- 
nere la macchina di lauta guerra, recatosi in sé gagliardamente , 
mandò al generale Letllron di gillarsi tosta ria mente sovra Asli. 
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Collo a tanto impelo il Montai di' era a custodia della «Ila, si dii 
prigione di guerra. Due sole giornate lontano cani peggi a va il Mail- 
leliois elle reggendo ornai essere resa la piazza, batteva in così pre- 
eipilosa ritirala, ehc il re sardo potè a bandiere spiegale occupare 
Alessandria, Valenza, Tortona, Acqui che i francesi a mano a 
mano sgombravano, ponendo il lor vallo tra Novi e Cavi per 
conservarsi aperle le vie dì Piacenza e di Genova. Da quesl' i- 
slanle cominciano a sinistrare le cose borboniche, poiché gli spa- 
gnuoli temendo de' lanzi e diffidando di Francia, abbandonano 
I" assedio della foriera d' Alessandria cui la fame già costringeva 
a dedizione, e gittando armi e bagaglie si volgono anch'essi negli 
amari passi di fuga. 

Intanlo Maria Teresa , crealo imperator di Germania il mai-ilo 
suo Francesco di Lorena, e composta colla cessione della Slesia it 
Federico la guerra prussiana , mandava nuove forze e nuovi con 
dollieri in Italia. Il generale l.ichlensteìn die ne era il supremo 
comandalore, rincoralo da taoli rinforzi, sperava ricuperar Mi- 
lano; il re sardo stando ad occhi sbarrati, allegratasi anch'esso 
a sua volta della discordia che vedea serpeggiare fra i collegati. 
E invero la rottura fra i capitani borbonici facciasi ogni giorno 
maggiore. Gli spagnuoli slavano ad oste, ripugnanti i francesi, 
eonlro il easlel di Milano; ma udita la resa d'Asti , e sospet- 
laodo di Iradigione ne sciolsero, siccome avean già fallo in Alesr 
sandria, l'assedio, mandando salmerie ed arnesi di guerra a Pa- 
via. — I francesi dal canlo loro reggendosi abbandonali dagli 
spagnuoli c non potendo da soli far testa agli imperiali, lasciato 
il paese che siede Ira la Bormida, il Tanaro ed il Po, trassero 
a Novi. Mutarono perciò d' aspetto le cose. I lanzi fin' allora 
vinti e sgarrati levarono allo la cresta: occupalo Vigevano, Co- 
dogno e Lodi, molestarono forte i cavalli spagnuoli. D'ogni parie 
all' ingrossare di gli anslriiii i indietreggiavano i borboniani ; l' e- 
siremo conio della lor ala destri per gli apennini scendeva al 



Lambro varcare, in Codogiio 
sorprendere grosso nerbo d'auslriaci, mentre il Gages avvisando 
che il nemico si getterebbe da sezzo sopra Piacenza, nonché sli- 
molalo dai messaggi del suo re che gli ordinava di togliere ogni 
dubbiezza, venendo ad una giudicala battaglia, richiamava dalla 
Spezia il generale Castellar ad impinguare le sue schiere. Sicuro 
dal lato di levante, finché le slrelture di quelle giogaie erano 
tutelale dal valore de* liguri alpigiani, ogni cura poneva sopra 
Piacenza alle sue forze commessa. Ove pur venne chiamalo il Maille- 
boisebe sull'alto Monferrato teneva il fermo al re sardo: francesi, spa- 
gnuoli , napoletani c genovesi formarono adunque capo grosso a Pia- 
cenza, che parca destinata a spettatrice dell' esito di quella guerra. 

Il 16 luglio fu combattuta la memorabil giornata. Doveano i fran- 
cesi accampali fuor la porla di s. Antonio tener l' ala destra e di- 
visi in Ire schiere irrompere sulla sinistra degli imperiali, soc- 
corsi dal generale Aram buri» con un fior di spagnuoli ; napoletani 
e genovesi formavano I' ala sinistra , divisa anch' essa in tre schiere ; 
nove battaglioni spagnuoli occupavano il centro. Ad un contras- 
segno dovean movere lutti ad un tempo proletti dalle artiglierie 
della cilla, che avrebbero dato 11 guasto agli accampamenti ne- 
mici ; inutile I' opera della cavalleria per essere i campi attraver- 
sati da acquidose fosse ; dovea però starsi pronta ad ogni evento, 
perchè potessero i dragoni entrar in lizza appiedati. Cosi ordinalo 
l'esercito, sul calar del sole danno dentro agli imperiali che a 
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pie' tri llili ;H|H'lhiv:uili ; lo stesso Lichtenstcin , che rollo a salute 
evasi in oste recalo, tratto alla grandezza del raso, pende prie 
ajla mischia. Succedono di molte fazioni : il numero de" moni è 
grandissimo d'ambe le partì. Sul primo far dell'aurora corrono 
Ì noslrì all' assalto delle fortificazioni nemiche : superate le trincee, 
giungono ai fossati , e. per quantunque profondi, vi saltano dentro 
infiammali dal desio di co ni bai [ere : ma i più vengono iranghiot- 
liti dalle acque e macellali dal fuoco nemico. Non per questo ar- 
restarsi : farsi anzi via de' cadaveri , sormontare le fosse , il 
generale Aramburo sorprendere una fortificazione nemica con ven- 
iisei cannoni ivi piantati. I quali s'egli avesse rivolti all'istante 
contro i tedeschi, avrebbe posto lo scompiglio nelle loro (ile, ne 
rifinito da molti colpi di scaglia sarebbe caduto in lor mani. 
Intanto gli spaguuoli del centro espugnano una trincea nemica ; 
il Gagcs irrompea fulminando dall'ala sinistra, c già gli austriaci 
stavano per essere cacciali dal vallo, quando cene immanla corazze 
del rcggimcnlo del prcncipe Eugenio diedero cou tal urto la ca- 
rica alle battaglie francesi, che furono costrette a piegare, travol- 
gendo nella lor fuga l' is lesso maresciallo Maillebois, che strap- 
pala ad un alfiere l'insegna tentava invano di raffrenarle con 
minacele e con prieglii. Lieti di tanto i tedeschi, si gittaiio, bat- 
tuti i francesi , sovra gli spagnuoli del centro. Ma il Gages visti 
balenare anche i suoi, e quasi tutti o morti o feriti gli ufficiali 
di maggior conto, temendo d'essere posto in mezzo e perdere 
lutto l'esercito, a poco a poco cedendo terreno riparava in ciltù. 
Paventosa la faccia del campo; lo strepito dell'armi, l'annitrir 
de' cavalli, le grida dei combattitori, il gemito dei morcnli face- 
vano uno spettacolo terribile a vedersi e ad udirsi. Perdettero i 
federati tra morii, feriti e prigioni ottomila soldati: anche agli 
Imperiali pel mollo sangue de' loro seppe amara una tale vittoria. 
Ad interrare i cadaveri si fermò tregua d' un di. Il generale au- 
striaco dopo un tal fatto alloiitawivasi per camion di salulc dal campo. 



lasciando il governo dell' armi al marchese Bolla-Adorno, al quale 
da Vienna imponessi d' obbedire al re sardo , capitano supremo 
dell' os le cesarea. Crebbero d'animo gli imperiali per questa vit- 
toria; nei Iwrboni invece tulio era scoramento, scarsezza dì prov- 
vigioni , discordia de' capi, lerror ne' soldati. 

A questi sinistri nuove calamita s'aggiungevano. Non erano 
scorsi elie ventitré di dopo la battaglia di Piacenza, clic moriva 
Filippo, primo fra i re Borboni che avesse cinta la corona di 
Spagna. Nuovi consigli sotto il nuovo re prevalevano. Ferdinando 
d'indole mite inclinava alla pare e diffidava della fé dei francesi. 
S'aggiunga che Elisabetta, la quale vivendo il marito soffiava 
nella guerra d'Italia, gli era matrigna, laiche tornava facile il 
prevedere eh' e' uon si sarebbe mostrato si tenero a secondarla , 
e che quantunque amasse grandemente il fratello Filippo, tanto 
infiammato non fosse dell' ardor della madre da fargli procaccio 
d' un regno. Perocché nel!' animo della Farnesiana era primo pen- 
siero l'acquisto di Parma c Piacenza per investirne il proprio fi- 
gliuolo. D'altronde non ignoravasi che l'esercito già assottigliato 
di forze, si travagliava nel timore del peggio; che i lanzi, al- 
zato l'animo, appressavano parte le rive del Lambro, parte quelle 
dell'Adda, e che il Botta generale d'artiglieria stava a campo 
sotto Piacenza. Versando i borboni in tati viluppi, il maresciallo 
Maillcbois avvisava doversi partir da que' luoghi, e attestarsi in 
Tortona, ove abbondavano i viveri: e tanto e' diceva per lo ti- 
more dell' incerto animo di re Ferdinando , che la fama predicava 
avverso all'italica guerra ed all'amistà della Francia. Opponevasi 
il finges a questa sentenza e stava per isveniarla, quando il suo 
re sigiiilicavagii per lettere, si affrettasse a ridurre in sue mani 
Tortona. Egli adunque schben circondato dagli avversari, si pone 
alla difficile impresa ; valicato il Lambro, il generale Castellar ab- 
bandona Piacenza e ingrossa di ben seimila unmini il Gages; in- 
contrali ni Tidone gli austriaci si viene a giornata : vigoroso 
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T affronto , grandi d' ambo le parli le stragi. Ripararono i confe- 
derati a Voghera ma rifiniti : all' esperio Maillcbois sortiva pieno 
il disegno di attraversare I* osto imperiale e guadagnare le falde 
degli apennini ligustici, per aver aperta una via di comunica- 
zione eon Francia. Intanto allettali da cupidigia di prede i lami 
ed i sardi, sigillano grossi in Piacenza, s'impadroniscono d'im- 
menso bottino e di fornimenti di guerra, eausa di gravi dissidi: 
che i sardi voleauo ogni «osa per sé, come trovala in una città die 
loro apparteneva a buon drillo, e gli imperiali perchè conqui- 
stala l'aveano a prezzo di sangue. 

Ma il re di Sardegna , o sia prevedesse che il fin della guerra 
essendo in Provenza, conveniva tagliare ai borhuuiani la ritirala, 
o sia volesse porre in iscompiglio il cuore slesso della repubblica, 
nlh'uche cessasse dal sovvenire gli alleali, mandava a Filippo del 
Carretto marchese di Balestrino die sapeva a Genova avverso per 
antiche gare di stirpe circa il Finale, di irrompere con buon polso 
d'armati sulle terre della repubblica. Era a quei di la riviera 
orientale governata da Giuseppe Maria Doris da Vcnlimiglta fino 
ad Oneglia, e da questa fino a Savona da Anfran Sauli; il mare- 
sciallo Escher era in nue' luoghi passato a reggerne le solila (esche. 
Il marchese sovvenuto di scelli stanziali e di bande paesane, già 
più volte si era avventurato a tentare da Cova alcune correrie 
sovra il territorio ligustico, ma sempre ne tornò colla peggio. 
Ora, colto un tal destro, portavasi a campeggiare Calizzano dieci 
miglia sovra Finale, e trovatolo sguernito di truppe lo ridusse di 
leggieri a sue roani. Pensarono a sloggiamelo i liguri : il perchè 
falla una scella di truppe e di rusticani, si attestarono per diverse 
strade a Melogno , da dove nel cuor della notte si dipartirono 
divisi in due corpi sotto gli ordini del colonnello Lorenzo Creite- 
le* e del capitano Bertelli. Fatto impeto da più parli sui 
piemontesi che v'erano a guardia, li cacciano in volta traendone 
molti prigioni; quindi prevedendo che il nemico sarebbe tornalo 
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|iitì grosso alla riscossa, (lamio i piti acconci provvedi mei ili per 
fron leggi arlo. Al brigadiere Pietro Paulo Creieller si dà in custo- 
dia la Pieve : al capitano Astenghi sì fan guadagnare le allure 
di Bastia a sei miglia da Albenga per esser pronto egualmente 
ari accorrere alla Pieve ed a Zucearello : s' ingiunge al colonnello 
Creieller incaricalo della difesa di Finale dì rinforzare Melogno : 
si accresce il presidio di Castel vecchio sotto i comandamenti del 
tenente colonnello l)e Franchi , cui il maresciallo di campo Escher 
impone difendersi fino all' estremo , promettendo da Savona 
pronti e vigorosi sussidi di truppe. Sul declinare del luglio si 
mosse il nemico eoi Ire reggimenti Marina , Rizza e Monferrato 
e con numero stragrande di milizie raccogliticcie, e guidato dal 
brigadiere Alciati, parte su Zucearello piombarono, parte Castel- 
vecchio investirono. Il Balestrino a sua volta spiccò da Bardincto 
co' suoi, ed ingannati col favor delle tenebre quei di Cisano che 
li tennero per Genovesi, occupò senza spargimento di sangue la 
terra. Appena ebbe di ciò lingua Anfran Saoli , benché sfornilo 
di stanziali , fa raccolta di genti e le manda a loro soccorso. Era 
in quei di per avventura in Albenga il marchese di Beriol offi- 
ciale francese, che con alcuni battaglioni avviavasi a raggiungere 
i suoi; a lui si volge il Santi affinchè volesse d'alcuni fami 
comodarlo; non patisse, diceagli, veder dai nemici arsi i campi 
e distrutte le messi. Negava il Beriol i chiesti aiuti, ma al Sauli 
non venne manco il coraggio, sebbene anche Zucearello fosse ea- 
dulo in man del marchese, che contro i fermati accordi lo ehbe in 
luogo di preda. Infatti un corpo di genovesi comandali dal capi- 
tano Giovati Batista Berlingieri, si gittò con (anta foga sopra i pie- 
montesi, che li costrinse a sciogliere l'assedio di Caslelvecrhio. 
I liguri occupali i colli vicini ricacciano quindi il marchese in 
Zucearello, ove per difetto di viveri si dà prigioniero di guerra. 
Molli furono i feriti, i cattivi e le spoglio nemiche. I genovesi 
ebbero con poco sangue grande vittoria. 

St. Cenateli i 



SO STCìnlK CEMOVESI DEL SEC. XVIII. 

Ma la repubblica sebbene sperperali ì nemici Julia parte del- 
l'alpi, e sgombro il litlorale, nuovi rinforza metili di truppe a- 
vessa mandalo all'esercito, pure intesa la morte di re Filippo e 
le fazioni di Piacenza e del Tidone, slava in grandissima amba- 
scia. Le sorli della guerra si sarebbero potute ancor ristorare , 
se re Ferdinando non avesse nuovi consigli abbraccialo. Voghera 
infatti ospitava ancor gli spagnuoli, Tortona i francesi ; quivi i 
generali avrebbero dovuto far capo grosso e attendere i soccorsi 
di Genova e della Provenza. Senonchè il 14 agosto giungeva im- 
provviso in oste il generale marchese Lnsminas con lettere di re 
Ferdinando al reale Infante, le quali destinavano lo stesso Lasmi- 
nas al comando supremo dell' esercito in luogo del conte di Ga- 
ges, uomo di antichi costumi e prode più che fortunato. Il nuovo 
generale digiuno affatto nell'arie delle milizie, meraviglioso era 
nel dissimulare e avverso ai francesi ; per cui disprezzati i con- 
sigli del Haillebois che confortavamo a guardare le falde del ge- 
novese apennino, cominciò ad indietreggiare, lasciando libero il 
passo al generale Navali, che agevolmente avrebbe potuto distrug- 
gere. Tale fu in parte il coslrullo delle malie discordie e delle 
gelosie nazionali. — Deposla ogni cura di guerra , affreltavasi 
alle foci ligustiche. Né un ritrarsi era il suo, si una fuga. Ser- 
ratile, Novi ed i francesi lasciando alle spalle, si ridusse a 
Voltaggio : lo seguiano gli austriaci occupando Serravalle , guar- 
dato da Napoleone Spinola che con poca battaglia tradì loro 
la terra. Lasciata quindi scarsa man di milizie al fortissimo varco 
della Bocchetta, quasi a mostra di difesa, compirono i horbomam 
la loro congiunzione a Langasco , giacché il Maillebois non sen- 
tendosi assai forte sull'armi da mostrare il viso ai tedeschi, volle 
senza colpo ferire, tener dietro agli spagnuoli e calare in vai di 

Grande la trepidazione dei cittadini per la fuga dei colle- 
gati. La fazione dei vecchi senatori che avevano avversala la 
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lega sbuffando alzava la eresia : gli altri scorali per gli immi- 
nenti disastri. Avevano in casa il nemico , chiuso il mare 
dall' ammiraglio inglese Midley, che uscito da porto Maconc 
con venti legni , veleggiava le acque ligustiche per proteggere 
i sardi. La contrada di ponente slava per essere invasa un'al- 
tra volta dai piemontesi : quella di levante da un corpo di truppe 
toscane, che allegavano non so quai loro diritti sovra una pari» 
di quelle provincic. Genova sola a fronteggiare questi potentissimi 

In tali strettezze la repubblica manda a Langasco, ove avea 
sue stanze Don Filippo e il duca di Modena, come messaggi 
Domenico Pallavicini e quindi Agostino Grimaldi , il tenente ge- 
nerale conte di Cecil, i brigadieri Humbract e Gilardini con altri 
esperti nelle milizie, i quali esponessero all' infante ed ai generali 
alleali — non sì turbassero nell' avverse fortune , aver i borboni 
ancor uomini e forze da cacciar l'inimico, Genova baluardo in- 
superabile : pronti i soccorsi di Francia e di Spagna ; cosi fedeli 
amici non tradissero alla ferocia d'un irato avversario, avvegna- 
ché per sovvenire i borboni e' si fossero d' ogni difesa spogliati : 
nulla essere ancora perduto se rimauea l'animo invitto: aprissero 
il grembo, andassero incontro animosi alla vegnente fortuna, ar- 
divano i genovesi ogni estremo. — Don Filippo ed il Lasminas 
festeggiarono con liete accoglienze i messaggi della repubblica, c 
temendo che i genovesi impedissero la loro ritirala , per meglio 
colorare il disegno che avean di partire , simulavano voler rima- 
nersi, e pronti giuravansi a versare il sangue loro per la difen- 
sione di Genova. Tennero infalli una dieta militare coi messaggi 
della repubblica intorno la natura delle giogaie che sopraggiudi- 
cano la loro città : accoglievasi un progetto di difesa proposto 
da Agostino Grimaldi : Don Gregorio Muniaini segretario del pren- 
cipc accertava, che a salute della repubblica avrebbe la corona di 
Spagna immolato fin I' ultimo fante ; si manda in citta a prepa- 



rtr 1' o|icre dcllu Jifesa il Marchese dì Villadarias : il generale 
Va Irte -Cagna s si fa retrocedere a guardia degli apeanini. A queste 
finzioni e velamcnti d' animo c di parole il piti de' cittadini die' nei 
tranello; ma i meglio veggenti non erano presi a quelle menzogne, 
tanto pia che oltre veder in oste eambiate le cose, era noto che 
state erano sospese al tesoro dell' esercito in Genova le rimesse di 
Spagna, per cui si frodo la repubblica del pattuito danaro. Intanto i 
generali borbonici Qngendo non difendibili i passi dei monti, pian- 
tavano gli alloggiamenti loro a Fegino, e a suggello del tradi- 
mento fecero drizzar sulle mura che stanno a cavaliere della Pol- 
cevera alcune grosse artiglierie, asserendo volere nell'alveo del 
tiumc attestarsi, e protetti dai baluardi. della citta venir contro 
gli austriaci a giudicata battaglia. Ma gli imperiali lasciati alcuni 
corpi all'assedio di Tortona, ed il Piccolomini a quello di Gavi, 
dividono in due colonne l'esercito; i sardi tentano far puntaglie 
a Savona ed a Finale : i lanzi guidali dal Brown si accingono 
a tentare il varco della Bocchetta. Volle sventura che due banditi 
esperti de' luoghi, loro additassero un passo ignoto perliao agli 
stessi alpigiani, per cui tornava assai agevole occupare le dirupose 
macchie che a destra e a sinistra sopragiudicano quell'angusto 
stradale. Senza por tempo in mezzo il generale Meligoy con do- 
dici compagnie di granatieri e due battaglioni si inerpica per quelle 
asprissimc penne che ila un lato fiancheggiano la via ; lo stesso 
movimento opera il generale Marquicr dall' altra parte con alirei- 
taati soldati spedili, e accupate in questa guisa le alture, il ge- 
nerale Navali con forte polso di genti si avanza per il cammino 
che conduce a quel valico. Giungono al tempo stesso alle asse- 
gnale poste le truppe, e al primo settembre investono da tre parti 
gli alleali eh' erano a custodia del luogo. Pochi di numero : piut- 
tosto velette che schiere. Breve fu I' affrontata , perocché francesi 
e spagnaoli dopo corta zuffa volsero faccia , costringendo i liguri 
a dar volta con essi loro , mentre il Navali gì' incalia battendo 



alle spalle. Giunti alla pianura i borbonici tingono ripigliare 
le loro ordinanze e anelarsi un' altra volta alla pugna : ma il 
nemico da dentro, e toste scompigliati, cercano «ella fuga uuo 
scampo. Il Navali lieto oltre ogni dire d'aver superato tanta a- 
sprczza di luoghi colla perdita di soli trecento nomini , mentre 
credea doverne immolare parecchie migliaia , comanda vengano 
racconce alla meglio le vie che i nostri avean guaste , per cui 
potò agevolmente avanzarsi col grosso dell' oste. Falla di ciò in- 
stimela la signoria non è a dire se n' ebbe a sbuffare , tanto più 
che i barboni vedeansi trainare a precipizio cannoni e bagaglio al 
lido, e brulicare il suolo di soldati e di macchine. Rispondevano 
i generali: sicura posasse sotto la lor fé la repubblica: il movi- 
mento dei corpi esser volto a rintuzzare un grosso di piemontesi 
che avean finir correrie su Cadibona , non essendo i soldati 
che teneva in quel luogo il SlirepoU in numero sufficiente 
da fronteggiarli ; lo stesso Don Filippo pregava Domenico Palla- 
vicini di tornare a lui il di appresso, per consultare i modi della 
difesa. Itecavasi il Pallavicini a Sestri , ove da s. Pier d' Arena 
era D. Filippo passato: ma giunto u mezzo del cammino racco- 
glie che il reale Infante, il Dura di Modena e il fior dei generali 
avean già sciolte le vele : trovò pronti i francesi a partire per la 
Provenza, nulla curandu dei feriti e dei prigionieri. I cittadini al 
nuovo sole videro, imprecando, allontanarsi le navi che seco por- 
tavano i fuggenti spaguuoli e le genovesi speranze ! 

Parecchi scrittori francesi per quanto propensi ad ammainare 
d'onesti nomi ogni più bieca opera, quando biasimo e mala voce 
ne toma alla loro nazione, tu Ha sol la spronati dal vero, son co- 
stretti a rimpiagocrc la rolla fede e la tradigionc ordita nei con- 
sigli dei duci borbonici; avvegnaché gli stessi ci narrino che gli 
ordini dati alle schiere non fosser già di tener fronte al nemico 
e contendergli i valichi insuperabili della Bocchetta, ma di vol- 
ger le spalle dopo corta avvisaglia e agglumerar seco i soldati 
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dulia repubblica. E ciò basti a sbugiardare le menzogne antiche, 
e recenti. In colai guisa la città nostra veniva abbandonala 
inerme preda al suo più fiero avversario , e in un rimerlala 
della congiunzione delle sue armi a quelle dei re borboni. A 
tal estremo di cose gli alleati mandarmi giù la visiera e co- 
lorirono i loro nefandi disegni. Nel palagio Imperiali in San Pier 
d' Arena cominciarono ad ardere quanto poteva essere d' in- 
toppo alla celerilà della fuga : polveri , villuaglie dispersero o 
scaraventarono in mare , e non pertanto rubacchiavano e deva- 
stavano (guanto lor s* offriva alle mani. Le arsioni e le ruberie 
rinnovarono in tutta l' occidentale costiera soggetta al dominio 
della repubblica : ne tali orrori avrebbero aspetto di vero, se non 
ci venissero confermati dal testimonio di tali che ne furono a parte. 
Genova un'altra volta provava di che sapessero le armi francesi 
in Italia. 
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Io tanta depressione di fortuna spuntava il 3 settembre , e le 
prime scolte dell'austriaco antiguardo moslravansi a S. Francesco 
della Chiappetta : nel di appresso il ricco borgo di San Pier d'A- 
rena occupavano. Al catare delle truppe imperiali aveano riparalo 
in città meglio di seimila famiglie di vai di l'olcevera, e non poco 
cresceano l'interno scompiglio. Carichi delle loro masserizie, degl'in- 
fermi e de' pargoli, non senza un accorato sballilo aveano que' ru- 
sticani abbandonato le loro dilette stanze, cui tratto trailo si rivolge- 
vano con meste salutazioni e rimpianti : cbè i Lanzi in passando tulio 
mandavano a ruba, guastando i verzieri, rovinando le intiere villate c 
consumando orribilità che vincono ogni concetto. Il nemico alle porte ; 
oiun soccorso di fuori; non pecunia, non soldati in casa, tranne 
pochi stanziali. Grande perciò il terrore negli animi, cui s' aggiun- 
geva l' insulto da parte dei federali. E invero giunte erano lettere 



di Don Gregorio Munianini segretario di D. Filippo, le quali eon 
assai colorale ragioni rovesciavano sui genovesi la colpa delle 
scombuiate armi , noti avendo voluto ospitare nelle lor mura per 
fumo di liberta quelle truppe, che pure invocavano la loro tutela , 
oltre aver tentato di patteggiare agli austriaci. Cosi rimuneravano 
la le' genovese i borboni, scopo dei quali era forse che gl'impe- 
riali logorassero tempo a depredare la città , acciò con più age- 
volezza eglino operassero la lor ritirala. 

hi queste fiere distrette , la signoria costernata mandava il 
maresciallo Escher al Brown generale del tedesco anliguardo, ad 
esporgli — la repubblica non aver guerra coli' Austria. — Ma a 
tal menzogna bruscamente risposto avendo 1' austriaco, furono rin- 
viati Raineri Grimaldi ed Agostino l.omelliui a significargli — clic 
stretta dalla prepotente necessità delle cose, Genova si era acco- 
stata ai Borboni : aver I' armi pigliato a difesa , per non vedersi 
spogliata del suo: non doversi perseguitar la repubblica che la 
regina d' Ungheria sempre ebbe in riverenza ed in pregio. — E 
di rimando il tedesco — essere i genovesi i più acerbi odiatori del- 
l' Austria: che avrebbero senza I' opera loro potuto i soli borboni? 
a' quali sovvennero d'aiuto e schiusero il varco d'Italia che Invano 
da ben sei anni tentavano. Di breve partissero ed alla signorili 
riferissero, che slesse parata a ricevere la legge del vincilore. 
Manderebbe il conte Gorani a Iraliar della resa — Venne infatti il 
general Corani con un foglio al senato, chiedendo su due pié la 
risposta. 

In lama dislealtà degli allegati il senato cedendo ad un magna- 
nimo impulso, convocò i padri del comune e ì consoli dell'arti, 
e dando loro armi e munizioni , incitò il popolo alla difesa della 
patria tradita, oliò ogni accordo con il Gorani era fatto impos- 
sibile dalla durezza dei palli. Il popolo u mia vasi in fretta. E qui 
brullo mendacio scrisse il Bonamici, narrando che chiamata al- 
l'armi, la plebe o ricusatasi o volgca le spalle al nemico. Impe- 
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roteili; a un tratto i cittadini lev aliai in piè, inoutlaron a frutte [e 
mura , e dall' allure di s. Benigno cominciarono a trarre contro 
gli austriaci, e quando annottò, le animose turbe, anziché tor- 
narsi allo lor case, s'apparecchiavano agli eventi che avrebbe il 
nuovo di partoriti. Ma il lionamici che coli' aureo suo stile ap- 
pressò gli antichi scrittori del Lazio, ben più avrebbe meritato 
del popolo genovese, se men piaggiatore degli ottimati, sialo fosse 
amico del vero cui pur si vanta devoto. Ligio solo ai patrizi , 
dai quali ebbe per le sue storie muniucentissimi doni , l' igno- 
minia ne asconde, sfatando come dappoco la plebe. Ma il tempo, 
infallibile giudice, chiari la disonesta calunnia. Mentre il popolo , 
come dicemmo, si apprestava alle future vicende della difesa, 
prima assai ohe albeggiasse, mettessi fuori un bando degli inqui- 
sitori di stalo, col quale intimavasi, dover ciascuno tornarsi alle 
proprie dimore, minacciando del capo chi osteggiasse il tedesco: 
s'ordinava ai terrazzani delle due valli di non frapporre intoppo 
alcuno alle truppe ; prontamente recassero ogni lor arme in città; 
al quale annunzio benché frementi di sdegno pei mutali proposti 
abbandonavano i cittadini le mura. Allora avventa mirabìl caso. 
Accampava stoltamente il nemico nel bel mezzo dell' asciutto alveo 
del fiume fra Rivarolo ed il Boschetto, quando per le distempe- 
rale pioggio de' monti gonfiava nella notte dal cinque al sei set- 
tembre il torrente, e furioso avvallandosi, seco nella vorticosa 
piena traea carra, bagaglio, cavalli e soldati. Non giova al tede- 
sco gridare, non 1' un l'altro soccorrersi; le ondate smaniose 
sommergono saltitene ed arnesi : quella gran violenza d' acquo fa 
d'ogni cosa un viluppo. Oltre un migliaio d'austriaci ne fu trau- 
gliiottilu. Alla dimane i cittadini scorto dall'alto delle mura quel 
tremendo spettacolo gridarono ad una prodigio, e devotamente voi- 
gcano gli sguardi ai santuari dell' Incoronata e di Belvedere. 
Vuoisi che in quel fiero scompiglio i coraggiosi l'olceverasehi chie- 
dessero spade e cannoni per isconibuiare gii avanzi dei loro nc- 
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mìci; ma il senato perduto d'animo rigettò l'audace proposta, 
anzi volle si prestasse ogni soccorso agli imperiali e fossero ac- 
colli in tutta amistanza, E il popolo pur antiveggendu i futuri 
disastri obbcdia suo malgrado al pauroso senato. Intanto sinistre 
voci andavano attorno : parlavasi tra il volgo d' una cometa che 
per meglio d' un mese dardeggiò su Liguria la sinistra sua luce 
come a preludio d'affanni; più ancora sgomentava gli animi il 
fatto di un pio sacerdote, che mentre i sacri riti compiva al- 
l' altare del Precursore nella caitedral chiesa , scorse per ben tre fiate 
il tabernacolo da mano arcana agitarsi ; accorsero assai cittadini 
e videro essi pur rinnovarsi l'inaudito mostro, che nuovi danni mi- 
nacciava alla repubblica. Si seppe in appresso che tanto avvenne il 
di slesso che statuivasi la lega in Vormazia. Non pertanto i po- 
polani fidando nel patrocinio di Maria Vergine protettrice della 
città , e nella vigoria delle lor braccia , erano pronti a dar dentro 
al nemico, ed a mostrare che ancor rimaneva alla boccheggiante 
liberlade alcuno spirito ; ma la signoria consigliala da viltà ne 
volle infrenar 1' ardimento e ignuda giltarsi in balia de' cesarci. 

Mentre lai cose avvenivano, incamminavasi il Browu colle sue 
truppe verso Ponente a dar la caccia ai borboni, e il Botta lieto 
degli insperati successi , conoscendo che la città nostra non era 
tal preda da lasciarsi spolpare altrui, spiccava tostamente da Novi 
e ai 6 settembre giungeva alle porte di Genova. All' annunzio 
del suo arrivo esultavano i serenissimi , i quali in tanto dure 
strettezze lo speravano d' animo temperato ed umano , avve- 
gnaché la famiglia del Bolla fosse fregiala della genovese 
cittadinanza , e vincoli di sangue la stringessero a molti dei 
maggiorenti. Ma ben tosto i falli sommersero ogni loro lusinga. 
Antico rancore cuoceva il Botta contro la nostra repubblica : 
rammentava il padre suo che per un ingiusto allentato da lui 
commesso su quel d'Ovada, fu nel 1689 dannato del capo con 
la conliscazione d'ogni suo avere e con grossa taglia per giunta 



a ci» morto 1' avesse : e più ancora lo pungea libidine ti' oro e 
mainala ambizione. Per lo die quando gli si fecero innanzi i 
due deputali Agostino Lomellini e Marcello Durazzo (essendo 
infermo il Grimaldi ) ed umilmente supplicatolo — non ve- 
nisse con animo ostile a mina della patria comune, genovese 
esser per sangue, e genovese s'addimostrasse — c' levalo in su- 
perbia, tagliò a mezzo ogni lor dire e soggiunse — genovese 
non essere, ma si tedesco e nemico: qual vincitore userebbe con- 
tro i vinti le ragioni della conquista. Se tentassero tener fronte 
alle sue schiere, inevitabile la distruzione della città; ove pie- 
gassero, questi esserne i patti. — E tratta fuori senz'altro una 
carta , la rimcttea nelle lor mani. La scritta diceva — si conse- 
gnassero alle ore ventitré di quel di lo porte all'esercito di S. 
M. la regina d' Ungheria : prigioniero di guerra il genovese pre- 
sidio: si chiarissero i disertori con promessa però di perdono: 
si consegnassero a suoi commissari tutte le armi, artiglierie e 
provvigioni durante la presente guerra raccolte : la signoria man- 
dasse a' suoi popoli di non esercitare alcun alto di ostilità contro 
gli austriaci e loro confederati ; liberi l'accesso e l'uscita dei 
porti e delle rade alle lor navi : gli averi dei francesi , napoletani 
e spagnuoli si consegnassero, manifestando altresì quei di loro 
che aveano stanza in città : il castello di Gavi aprisse le porle , 
il suo presidio , cattivo : non conteso il passo alle soldatesche im- 
periali per gli stali e piazze della repubblica ; il doge e sei se- 
natori si recassero a Vienna non più lardi d' un mese ad implo- 
rare appiè della regina la cesarea clemenza : fossero resi gli 
ufficiali e soldati tedeschi o alleati dell'Austria fatti prigioni: 
sborsassero II su due piè cinquanta mila genovine a rinfrescare 
1' esercito : per allre coltelle e contrihuzioni di guerra tratterebbe 
la signoria col conte Kolech provveditore dell' esercito italico : si 
mandassero intanto quattro fra i senatori come staiichi nel ceslel 
di Milano, finché dalla corte non fosse concesso loro il ritorno: 
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dovesse considerarsi provvisorio un tal accordo, finché da Vienna 
dou fosse ratificalo o disciolto: tempo ventiquattro ore a rispondere. 
— Inorridirono i deputati all' inumane intimazioni , senonché il Botta 
malignamente soggiunse — esser questa l' unica via per riscat- 
tare ia vita e la libertà, le quali se e' non toglieva, solo era 
perchè della patria che chiamavan sua, mostrarsi volea teneris- 
simo. Pensassero intanto ad obbedire per non vedersi torre ogni cosa 
più caramente diletta , dannati al servaggio, e col Terrò e col fuoco 
manomesso il paese. — Supplicarono invano i legati, dissero l' im- 
possìbili tù dell'eseguire: non esser quello un negozio da spacciar- 
sene in ventiquattro ore, giacche per legge della repubblica era 
conteso proporre e deliberare nel giorno medesimo , nè poteasi 
fermar parlilo che pria non fosse posto innanzi ai collegi, poi 
dal minor consiglio approvalo. — Ma lagrime e supplicazioni non 
valsero ad ammollire quel cuore di ferro ; talché superbamente ri- 
spose : — che consiglio! che leggi! altra legge non esservi ornai 
che la sua volontà. — Cosi il Botta invece di raddolcire, aspe- 
rava più assai le condizioni offerte dal Corani al senato! 

Era già molto innanzi la notte, quando i messaggi fuor di tutte 
speranze rientravano in città. Tosto i collegi si adunano a general 
parlamento: taluni son d'avviso di ricevere la legge del meglio 
potente e accomodar I' animo alle avverse fortune ; altri mettendo 
innanzi gli antichi esempi , opinavano esser debito dì un popolo 
libero, prima di sottostare a tanta ignominia correre la sorte 
delle armi. Io tanto conflitto di opposte sentenze, i più conveni- 
vano doversi udire i meglio espcri menta li ufliziali, e da i|uclli 
intendere lo staio delle mura , e se modo vi fosso a difensiooe. 
Convocata all'istante una dieta di guerra, cui pure intervenne il 
lenente generale Cecil , si fermò, che per falla di truppe mal 
polca Genova inerme sostenere I' affronta degli austriaci battaglioni 
tanto superiori di forze e inorgogliti dalle fresche vittorie: non 
esservi in rasa viveri e provv ed igieni che per pochi di, slanle 



lo strabocchevoi numero di terrazzani , che dalle valli del Bisagno 
e della Polcevera si erano rifuggili in città T recando non già di- 
Tesa ma confusione: non potersi con iscarse e non maneggiale mi- 
lizie tener contro ad una regolare oppugnazione. Ciò udito, la 
signoria segnò il foglio fatale, che alle ore sedici venne al fiotti 
trasmesso. Il quale mandò tostamente un grosso corpo ad impo- 
destarsi delle porte del Faro, e quindi il conte general Gerani 
con un nerbo di granatieri , acciò fosse posta nelle sue mani quella 
ben anche di S. Tommaso. Ai deputati della repubblica che gli 
esponevano aver egli soltanto una porta richiesto, e' rispondeva ghi- 
gnando; per cui gliela consegnava il di selle Marcello Du razzo, dopo 
una nuova adunala del minor consiglio. — Cosi Genova veniva 
in piena balia degli imperiali. La fortezza di Gavi cedette pure al 
nemico, non senza un fremito del presidio ligure-corso e di Gian 
Luca Balbi , che per comandamento de" padri fu costretto a con- 
segnare una rocca che provvigionala d'assai e fortissima, non solo 
ovea potuto sostenere un assedio sebbene interrotto di nove mesi, 
e opporre per dieci giorni salda resistenza al Piccolomini che con 
un grosso di dieci mila combattenti la folgorava, ma ben anco 
star salda a' suoi impotenti conati. Il presidio forte di mille 
duecento uomini n' andò prigioniero di guerra nelle stanze di Novi, 
dove venne con si brutale apprezza trattalo, da negarseli perfino 
i panni nei rigori del verno, talché a breve andare peri di pati- 
menti e di scherni. Il Bolla in S. Pier d' Arena accampavasi col 
grosso dell'oste: il generale Mei igny prende stanza a Poniedecimo 
con i fucilieri d' Aun e Traun : il Piccolomini con altri generali 
occupa con sette reggimenti la costa orientale, e in quella di 
Ponente si estende il Navali con tre maggiori generali e nove 
reggimenti tedeschi. Cosi , tranne il castello di Savona che difeso 
dal prode Agostino Adorno rispondea coi cannoni alle chiamate 
nemiche, tutto il territorio ligustico era in balla delle soldatesche 
straniere. Il giorno stesso che Genova venivo in forza del Bolla 



il senato incavagli copiosi rinfresca menti e delicati mangiari!! 
E' ne fece aspra ricusa. Che cibi ! che cibi ! Cannoni e palle vo- 
te».*], e v'eran palle e cannoni e mani avvezze a trattarli, ma 
negli inetti ottimati venne manco il coraggio. I quali temendo a 
ragione qualche mal gioco dal popolo, non vollero che più tor- 
nassero in città ì canestri at Botta mandali: si vennero lasciali 
a Fazzuolo. Forte sarebbe il dire qual bizzarra politica governasse 
le teste d'allora, che senza colpo ferire abbandonavano a feroci 
soldati una popolosa città, forte di doppio accerchiamento di mura, 
di viveri ed armi , e come ciò fosse poco, presentassero poscia il 
nemico di elette vivande. Ma ben altre donagioni mandò i! popolo 
al Botta quando la sua pazienza ira mu tossi in furore I 

Tumidi dei loro vantaggi i cesarei, e per la occupazione dei 
magazzini borbonici venuti da estranea penuria in improvvisa ab- 
bondanza, pensavano spolpare Genova affollo e non lasciare a' 
suoi figli ebe una misera vita. Pieno di questi sinistri pensieri 
giungeva il di otto in San Pier d' Arena il conte tiotech commis- 
sario generale di guerra , chiedendo al senato per lettera : inviasse 
subitamente due nobili con cui convenir del contante che a nome 
di S. M. la regina doveva egli esigere dai genovesi. Andarono 
Gio. Batta Grimaldi e Lorenzo Fieschi personaggi gravissimi. Ai 
quali, venuti in sua presenza, comincia il Kotech magnificare 
la cesarea clemenza verso i genovesi, cui concedea reggersi a 
leggi proprie, mentre potea d'ogni cosa privarli, ed aggiunse — 
non altro voler la regina senonchè riparassero ai danni recati, 
per avere a' generali borbonici dischiuso il passo a calarsi nclli 
stali lombardi con tanto detrimento alla sua giustissima causa ; il 
più delle spese durate in guerra dall' Austria liberalmente lor 
rimetteva, acconciandosi solo a riceverne una lenii issi ma parie. 
Pagassero quindi ire milioni di genovinc (corrisponde la genoviua 
a sette franchi e pochi soldi) il primo milione fra dieci ore: fra 
olio giorni il secondo; nello spazio di quindici il lerzo: ove i 
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genovesi si rifiutassero a Un lo , I' augusta sovrana , posta giù ogni 
clemenza, manderebbe la città loro a ferro ed a fuoco. — Il fiero 
annunzio atterriva i magnati che prontamente rimandavano i due 
messaggi al Bolla, acciò gli chiarissero, che l'intimazione del 
Kolech era un' aperta infrazione ai capitoli seco lui convenuti. 
Ma il Bolla che le cinquantamila genovine già si avea trafugate, 
e col chiedere ogni di carra, frumento c foraggi volea satollar 
le sue truppe a spese della repubblica, mentre pur si convenne 
che tulio avrebbe pagato a danaro, rispondeva — dovere il vinto 
piegar la fronte ai cenni del vincitore — ed avendogli allora uno 
dei deputati soggiunto : — che resterà più dunque ai genovesi? — 
Gli occhi per piangere — soggiunge* quell'infame. Ma vi restavano 
ancor braccia per vendicarsi I 

Spirala la breve tregua concessa dal Kolech, i serenissimi 
non sapendo dove por mano a raccattar quel danaro, appiglia- 
ronsi ad insolito e grave espediente, e fu quello di ricorrere 
ai sacri depositi di S. Giorgio, celebre banco nel quale sulla 
pubblica fede i genovesi non solo, ma i popoli tulli aveano 
ingenti tesori investilo, ed olio dei più prestami cittadini li cu- 
stodivano. Enormi mucchi d' oro e d' argento racchiusi in een- 
settanla sacca, die contenevano ducenlo cinquantamila genovine 
si mandarono su tredici carra all' ingordo commissario tedesco. 
Altra grossa mone» estorsero alla cslenuau repubblica nei di 
successivi le straniere minacele. Il giorno dodici si pagarono 
infaiti trecentomila scudi d'argento: egual parlila il di dopo, 
olire a seltantanovc mila doppie che andarono ad impinguar l'epa 
di quelle rapacissime arpie. Il popolo fremeva ma sopportava. 
Questo largo tesoro facea rifiorire le casse imperiali, e Maria 
Teresa lieta di unto successo, mandava venissero pagati centomila 
fiorini al prencipe di Lictenstein, cinquantamila al Bolla , quaranta- 
mila al Brown, c finalmente trentamila al Kolech quasi a com- 
penso delle lor ladronaie. 
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In questo il Botta apprestarsi alla guerra di Napoli, di elle 
forte appetiva la regina d' Ungheria , dolente ancora della sbattuta 
delle sue armi in Velletri. ( viveri e l'oro della repubblica do- 
veano sopperire ai dispendi, talché il Bolla ogni di più baldan- 
zoso chiedeva or vele, or granaglie, or fornimenti di guerra. Ma 
stornò quest' impresa re Carlo Borbone il quale altro persuase 
agli inglesi ed al re di Sardegna, altro a" tedeschi. Gl'inglesi 
cuoceva il desiderio d' occupar la Provenza , mossi non tanto dalla 
speranza di svegliar sedizioni nella Linguadoca, ove stanziavano di 
molti ugonotti che congiuravano contro i cattolici, quanto perchè 
aperto scorgevano, che il re di Francia, viste occupate le sue Pro- 
vincie, provvederebbe a lasciare le Fiandre e a difendersi in casa. 
— Eguale disegno suscitato da non uguali cagioni meditava il 
re sardo. Il quale più non temendo un nemico che foggia da' 
suoi regni , desiderava pur torsi dagli occhi i tedeschi , anziché 
lasciarli rinforzare coli' acquisto di Napoli , talché e' potesse a man 
salva correr sopra Savona ed occupare in tal guisa uno de' buoni 
porti <l' Italia , cui da lungo mirava. Sentitasi forte del favor 
degl'inglesi, che più teneri si addimostravano di Savoia che 
non d' Austria : talché per mezzo del suo nuncio il conte 
Marciano e di Villette ambasciatore britannico e di Ricecourt 
ministro imperiale, raccolti in San Pier d'Areua, fermossi che 
deposto il pensiero di Napoli, si facesse impeto nella Provenza 
sotto il sommo impero del Brown. Ad agevolare lai movi- 
menti il re sardo, superali gravi disagi in vai di Borinida, 
scende al littorale ligustico e s' appressa a Savona con tutta 
l'oste. I maggiorenti della città, i maestrali ed il vescovo mo- 
vono ad incontrarlo, e glien'offron le chiavi: ma Carlo Ema- 
nuele promettendo loro di raffrenare per quanto e' potesse la li- 
cenza delle sue soldatesche, fa la chiamata al castello. Senonchc 
Agostino Adorno che n' era il difensore, non {scoraggiato dalle dif- 
ficoltà dell'impresa, non dalla disperanza d'ogni soccorso, gli 
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tea rispondere — essere slam ognora sua giurili ol temperare ni 
renili della repubblica lindi' essa era in lìore: non poter ora (ne- 
garsi ai comandi de' suoi oppressori. — Allrc intimazioni di ressi 
proponeva gli il generale Corani , il quiile udendo clic il re sardo 
era già entrato in Savona, accampanisi con undici bai taglio ni 
due miglia lontano, per unirsi coi piemontesi nel proscgninieiHo 
delle meditate conquiste. Ogni minaccia fu indarno. Senonchè fie- 
ramente fremeva l'Adorno cui iu forza de' giurali capitoli aveia 
la signoria comandato di non prorompere in ostilità ili sorla, né con- 
tro gli austriaci, né contro i lor federali; ed egli o fosse mosso 
da eccesso di fede nei patti fermati, o temesse di peggiorare le 
condizioni della sua patria, nonché difendersi ed impedire clic i 
nemici alzassero a loro bell'agio nuove batterie, era costretto ad 
essere spettatore indolente di mieli' opere che contro di lui si 
erigevano. Ma quando il primo dicembre cominciarono gli avver- 
sari a briecolare in gran copia le bombe contro il castello, chiaro 
allora dispiegò il suo valore ed all'assalto nemico oppose la re- 
sistenza più invitta. Raccoglie a si 1 intorno il presidio, e la sua 
volontà gli appalesa di difendersi fino agli estremi spirili: consente 
però, a chi le chiede, le permissioni di uscita. Quindi all'auciianle 
del grado e degli anni , divide il suo peculio ed ogni suo avere 
tra loro: iustituisce e nomina eredi dell'ampie sue facultadi In 
moglie diletta in un co' figli di colora clic al suo fianco cadrebbero 
a difesa della repubblica. Piangono inteneriti i soldati, ma in 
mezzo alla tempesta dei colpi sembrava che nuove forze acquistassero: 
uniche più presti erano i liguri a rassettare le mura che a dan- 
neggiarle i nemici. Stretto finalmente d» grossi rinforzi e fulmi- 
nato da tre batterie che vi lanciarono trenloltomila palle e navoni ila 
tra bombe e carcasse , meutr' egli di ccndiecisetie pezzi , soli 
quattro ne aveva In istmo d'offendere, battuti i ridotti, sfasciale 
le mura e cavatavi sotto una mina , fu costretto ad arrendersi . 
a condizione che il presidio prigioniero di guerra potesse uscir 
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dalla breccia con tulli i bellici onori, e all'Adorno, al brigadiere 
Pielro Paolo Crelleler , e a lulli gli ufficiali maggiori fosse 
concesso ripalriare. La valentia dei difensori, la fermezza e l'ardor 
dell' Adorno elibero lodi dall' islesso nemico ( 18 deeembre ). 

Menire prosegui vasi l' assedio del caslcl di Savona , u soccorso 
del quale non polca la repubblica, per gli ini pedóne mi dal 
Bolla frapposi! , mandar le truppe a lai uopo raccolte , una 
mano di piemontesi comandati dal prencipe di Carignano bloccò 
il castello di Finale, che cominciò prodemente a difendersi sotto 
gli ordini del colonnello Lorenzo Crelleler, quando sopraggiunte 
il re snrdo con Ludo il nerbo delle sue forze, fu costretto a de- 
dizione, restandone cattiva In guarnigione forte di 700 uomini 
(IH settembre.) Cosi Finale prima cagione di tanto incendio di 
guerra cadde in balia dei piemontesi , a nulla tornando le rimo- 
stranze della repubblica. Altro intoppo oppose al progredire dei 
sardi la città di Ventimlglia che si difese Gito di, c non cadde 
se non quando recale le artiglierie dall' inglese naviglio, non ebbe 
più modo a resistere. Il re occupale .Munlalbano e Villafranca, sem- 
pre assecondalo dalle navi britanniche, giunse alla desideratissima 
Nizza, ove assalito dal vainolo, da cui in pochi di si riebbe, fermò 
le vernercccic sue stanze. I gallo-spaui gii) aveano sgomberalo il 
dominio della repubblica e Iragettavano il Varo, mandando tutto a 
ferro ed a fuoco, acciò di nulla potessero avvantaggiarci gli au- 
striaci che gli seguiano tempestando alle spalle. Non valentia di 
nemico, ma fiacchi consigli e gelosie di nazione costrinsero i hor- 
boniani ad abbandonare l'Italia e cercare un ricovero in fondo 
della Provenza e rintanarsi ne' boschi. Il Gerani mandato innanii 
dal Brown ad esplorazione de' luoghi c a dar dentro ai fuggiaschi, 
colto da una palla di moschetto nel capii, periva : talché il Brown 
stesso su legno inglese dovè rendersi a (Vizza, e, sapendo aver egli 
ad esercitare la guerra su luoghi sperperali già dal nemico, e dai 
quali era tornato colla peggiore lo slesso Vittorio Amedeo II qua- 



rant' anni innanzi , pensava condur caulo l' impresa c abboccarsi 
col re di Sardegna. Il quale ingrossando l'esercito ili nuovi rin- 
Iresi-iinienli e |inm'i|ialriicii[c ili (|iii'lli' schiere che veniano da Tor- 
tomi, che s'era resa per fame, punto non dubitava del prosperi) 
scioglimento di quella guerra, e già vagheggiava quel lauro di 
cui non s' era potuto circondare la fronte lo stesso prencipc Eu- 
genio. E metilre l'occidentale riviera depredala già da' borboni 
nella lor fuga, un'altra valla venia taglieggiala dagli austro-sardi, 
i generali Piecolomini e Kai del pari neramente spolpavano la parie 
orientale lino alla Spezia, nel cui golfo a lor talento stanziavano 
le vele britanniche e le sarde galee. Quartieri, arredi, carnaggio 
a capriccio chiedevano: i comuni per torsi a lami fastidi, pal- 
leggiavano una somma in danaro, avuta la quale, tornavano i 
lauzi le stesse cose a richiedere. La forestiera ingordigia non ebbe 
termine, o la sazietà stessa era madre di nuove rapine. 



Digiiizcd &/ Google 



CAPITOLO SETTIMO 



SOMMARIO 

Nuovi aggravi ilegl' imperiali. — Come concorresse il re sardo a slremir li 
cittì. — Seconda milione ili genovinc. — Benedetto XIV intano implora da 
Vienna un alleviamento alla piena de' nuli. — Minacele ed impressioni leulu- 
niche. — Umori c disposizioni del popolo. 



□tre gemeun le provincie e rome terre ncmiclie veniali ma- 
nomesse dai vincitori efferati , lino ad annullare i maestrali che le 
reggeano a nome della repubblica , del pari contristatasi Genova 
da inusitate c mortali gravezze. Nuove e più sterminate richieste 
di tende, armi e foraggi: volle il Botta panni e quartieri per 
trentamila soldati: indi forte dolendosi che gli sbrancati tedeschi 
venissero fatti in pezzi dai valligiani, imponeva si prjvasser del- 
l'armi: un'altra colletta poneva il Kotcch, minacciando pieno 
estcrminio , se di breve satisfalli non fossero i suoi voleri. 
Non polendosi a ciò piegare il seaalo, mandava Agostino G a volto, 
Agostino Loinellini, Cesare Cattaneo, e Malico Franzone, sommi 
personaggi a Vienna , acciò 'inoslrassero alla regina le piaghe di 
Genova, e implorassero un giusto alleviamento a' suoi mali; ma 
le permissioni d' uscita dinegava loro il Botta , né le poteva olle- 
nere lo Messo Giuseppe Spinola ministro della repubblica presso 
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la corle imperiale. Il quale venne anzi farle rampognalo dal «mie 
u" Ullefe ld per avere il genovese sellalo richiesti i buoni uffici della 
corona britannica e degli siali generali, alfine d' impietosire l'irato 
animo della regina. Di ciò non paghi i cesarci, fondachi, viveri, 
attrezzi e munizioni spettanti alle truppe dei re alleati occuparono, 
chiarirono prigionieri di guerra i loro uifiziali rimasti in città, 
anzi il itolta avutigli a sè, fe' loro con sacramento giurare, non 
avrebbero mai l'armi portato contro l'oste imperiale. Non potè 
questa nuova violenza pazientemente ingollare il conte di Cecil 
lenente generale dell'esercito repubblicano, e però chieste sue li- 
cenze, abbandonò la repubblica. Assai famiglie di nobili si partian 
di città , meglio a sicurezza che a dignità provvedendo : i più do- 
viziosi mercatanti sfrattavano , cercando in forestiere contrade il 
difficile oblio della serva lor patria , come quelli die tcneano per 
minor danno udirne I' eslerniinio da lungi , clic coi propri occhi 
contemplarne le angoscie. E molti più si sarebbero condannali a 
volontario bando , se una provvida legge del minor consiglio non 
avesse vietalo a qualunque nobile o senatore o togato star lungi 
dalla città e contado olire un anno, sotto la penalità di quattro 
mila scudi d' oro e d' esser mandalo per dieci anni a' confini. 

Le ladrerie sopraddette aveano tutte in lor prò rivolle i cesarei: 
ma Carlo Emanuele spinto dal favor degli inglesi, aneli' egli vo- 
leva squattrinar la città , offeso che i lanzi fossero venuti a sua 
insaputa ad accordi con (ienova. Nnn polendosi convenire col Bolla, 
per mezzo del ministro inglese Villette, che si era portato a com- 
pi ire il generale tedesco nel palagio di Carlo Daria in San Pier 
d'Arena, tramò il modo di eluderlo e ridurre allo stremo l'op- 
pressa repubblica. A tal effetto facea stanziare dee ledili britannici 
nel bel mezzo del porto di Genova , e quante navi ivi ponevano, 
metteva a ruba e con barbara pirateria ne arraffava le spoglie , 
talché alla voracità dei tedeschi si sarebbe di corto congiunta, 
nuovo flagello, la fame , ben prevedendo i cittadini clic non (osto 
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orrore risguardato itagli slessi suoi collegati. E iti vero il capitano 
delle miri britanniche, die per comandameli lo ili re Curio Ema- 
nuele pira leggi uva i legni forestieri, Jì propria sua volontà scri- 
veva al governo della repubblica , eli' e' primo dannava le turpi 
violenze, cui venia rastrello a dar mano. E già il ditèllo ilei 
viveri per tali portamenti cominciava ad atterrir la città, e si era 
specialmente in falla di legna: ma dì ciò non (lavatisi cura i 
generali tedeschi , avvegnaché' avessero già nei loro consigli fer- 
malo di atterrar gli oliveti, nuovo argomento di trepidazione ai 
ppoli della Liguria. Così in casa squattrinava a tutta furia l'au- 
striaco, in mare il re sardo tutte cose predava, i richiami della 
repubblica nulla approdavano: (lenoni dovea pensarea sfamar tulli. 

Il di 2!> gli siaiici presero la via di Milano, e furono Nicolò 
Kauli, Carlo Cirillo Cattaneo, senatori: Bernardo Veneroso e Ne- 
grone Hivarola , patrìzi. Accrescendosi le austriache minaccio per 
il pagamento del secondo milione di geuovinc, creossi un mae- 
strali) di tredici cittadini clic avvisassero ai modi di raccattar la 
moneta: si puse uno straordinario balzello sui più doviziosi: ma 
troppo sfolgorata era la taglia per potere cosi ingente tesoro in 
pochi giorni ammassare. Raddoppiandosi le furie del Kolech che 
Terrò e muco minacciava, e vane tornando le supplicazioni dei 
legali Rio. Ratta Grimaldi e Lorenzo Fieschi , si coniarono gli 
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ci radili dei [empii e il ventitré settembre sborsarti usi [remila ge- 
11 ovino : cinquantamila il di ilopo per rinfrescare le truppe ; trema 
mila per le artiglierie ed altrettante per le munizioni di guerra 
,il primo ottobre; un' eguale partita raggra nel lavasi il giorno cinque 
m rivallo lìrHc r:i!ii]iiitu> ; talché ornai penurinndo la cillà di da- 
naro, convenne un' altra liala por mano nelle arche di S. Giorgio, 
e pagare il di tredici veiiliquallromila scudi ed altri trentamila il 
ventitré, per sollrar la città da* militari alloggiamenti. r'rcmea sì 
la plebe, ma sopportava. 

L' intera Europa, nonché Italia, avea gli occhi rivolli su Genova, 
meravigliando le fosse imposta taglia si disonesta. Tulli be- 
stemmiavano la tradizione de' suoi collegali, né guerra dicevano 
questa che contro Genova si esercitava , ma piratica e ladroneccio. 
Lo slesso Benedetto XIV eommiserando alla piena dei mali con 
paterna sollecitudine comanda al suo nunzio in Vienna d* adope- 
rarsi presso l' imperatrice , accio fosse rimesso ai genovesi il 
terzo milione. E il nunzio tanto caldeggio le parli della repubblica 
che In regina commossa dall' autorità del Pontefice , ordinava al 
suo generale che si graziassero d'una parte della taglia i geno- 
vesi. Di ciò fatto consapevole il papa, alfrcttavasi a darne avviso 
al senalo. Giubilava per 1' ollenuto favore la noslra cillà, quando 
Maria Teresa o abbisognasse di nuovi tesori, o a ciò la slimolasser 
coloro che avevano in odio il nome della repubblica, rivocò il 
dato comandamento. E per fermo, i consiglieri della regina andavan 
dicendo; essersi ritrovalo in Liguria la gallina dall'uova d'oro, e 
dover metterne giù lincliò le caselli l'ovaia. Trovo pur regist ni lo 
nei ricordi del tempo, che l'Austria, forse nell'intento di ren- 
dere il genovese senato spregevole e contennendo agli occhi de' 
suoi stessi collegati , siiga>sc per trarlo seco a una lega ; 
e ben polea la repubblica tradita dagli amici , senza sfregio al- 
cuno la data fé rivoeare; pur con lodevole consiglio respingi'" 
la proposi;) desìi imperiali, talché il bestiale Koiech, spirante san- 
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gue ed eslerminiu dagli occhi, chiese il terzi) milione , e per giunta 
un nuo\o ne volle per i quartieri d'inverno, oltre a ducentocin- 
quanlamila Gorini, prezzo valutalo dalla cesarea clemenza, come 
egli affermava, dei viveri e delle provvedigioni , che pel nutri- 
mento delle nostre milizie dovevano essere in Genova al venir 
degli austriaci, e mai non v'erano state. All'inumana intimazione 
non parve da dubbiare ime la caduta della repubblica fosse im- 
minente. Non sapendo il governo dove por mano , lece consegnare 
al commissario Kolech i gioielli che Maria Teresa uvea dati in 
pegno a' genovesi banchieri per iptaltrocenlo cinquantamila fiorini, 
e volle il Koiecli che a onesti creditori della regina la signoria 
concedesse la sua garanligia. Dopo di che alcuni deputali a man 
giunte rappresentarono al Butta l'assoluto difetto di pecunia in 
città, desse alcuna tregua ai genovesi che si travagliavano nel- 
I' estrema indigenza. E il Botta istigalo dai malvagi punzelli del 
commissario, schernendo da barbaro alle nostre strettezze, rispose 
— bugiarda affermazione essere la lor povertà : aver Genova cit- 
tadini di sfundolata ricchezza : se tanto teneri essi erano della 
lor patria da non poterne sopportar la caduta , satisfacessero 
ilei proprio , vendessero quei capitali clic tcncano in Inghilterra , 
in Olanda, in Francia, in Alemagna , in Italia, i quali somma- 
vano a meglio di settanta milioni di genovinc. Solo allora avrebbe 
liberalo il doge e i sci senatori dal portarsi appiè dell' imperatrice 
a supplicare i perdoni. — Questa proposta del Botta , che contro 
ogni diritto confondea le private alle pubbliche cose , si riferi ai 
serenissimi, i quali avvisando che ad un riliuto terrebbe dietro 
per avventura la rovina di coloro che sovra i banchi di Vienna, 
di Milano ed altrove avevano danari in biglietti , offersero di 
buon grado i lor tesori allo slato, solo che lor si concedesse si- 
curtà sulle gabelle della repubblica. Ciò parendo savia sentenza , 
il doge ne tenne ragionamento nel minor consiglio. Ove nacque 
grande baccano a cagione di alcuni, i quali, o credessero, oh- 



bligando ì bnni del comune , i propri averi e le persone loro ob- 
bligare , o le presenti calamità abbastanza non comprendessero , 
mossero sirepiti e turbarono i voli. Potò questo tumulto a gran 
pena Filippo Francesco Spinola, grave d'anni e più di senno, 
sedare , finché levatosi in più Agostino Gavotti , propose di dar 
tempo a conoscere le condizioni della repubblica a coloro che non 
già per ispirilo dì sedizione , ma pei- non bastevole cognizione 
de* casi presenti , avevano dato luogo ad un tanto scompiglio. — 
Si applaudi a questo avviso e si sciolse il consesso. Differite le 
cose , tutto andò a vuoto, clic il Botta, mutala sentenza, le' inten- 
dere aperlo non voler più biglietti , sibbene danaro : provvedessero 
e si prontamente pagassero. 

In questa, giunse improvviso in città il conte Cristiani gran can- 
celliere di Milano e amministratore del ducato di Modena, uomo 
di vasto ingegno e dottrina, ma di smodata ambizione, cui la 
timida aristocrazia avea nei tempi addietru negato con villana in- 
giustizia un misero vicarialo, e che Maria Teresa creò senatore 
c colmò di dovizie e d'onori. Da lui, come suddito della repubblica 
che lo ascrisse nel l"4ì> quasi ad ammenda al suo patriziato, 
qualche sollievo spera vasi a tanto soperchio di guai. Ma la sua 
venula non portò che un nuovo sfregio alla patria : ehè egli senza 
le permissioni de' padri, aperse (30 settembre) in Castelletto l' uf- 
ficio de' corrieri tedeschi, e il fe' governare a nome della regina. 
E intanto non che cessasse il turore de' nordici dominalori, cresceva 
ad oltraggio, e non solo nella città, ma nelle borgate e castella 
ove erano iti a svernare, minacciavano, rubavano, mettevano ogni 
cosa a soqquadro. Impossibile a descrivere l'aspetto e lo stato della 
città e del contado. A privati si le botteghe per forza e a lor ca- 
priccio pagavano o via si portavano ciò che lor meglio tornava : 
braveggiavano più feroci che mai : rispondevano a suon di per- 
cosse. I ricelli scemavano le spese soililmenlc vivendo, ma il nu- 
mero dei bisognosi cresceva a dismisura ogni di. Silenzio e tri- 
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slezza occupavano i nostri, mentre il rapitore snaturata scorre» 
beffardo le vie, e già i luoghi segnava che avrebbe depredalo fra 
breve. Ne i tedeschi erano Ì soli ad infuriare , ciiè anzi da paesi 
Imitimi e dagli stali lombardi calava al liuto della genovese ric- 
chezza un genlame di uomini pessimi e rigatlali, nella speranza 
di fare lor prò' e gavazzare nelle nostre oppressure. La Liguria 
già macinata non potei più tollerare tanti danni ed oltraggi. ' 

Il general Bolla chiese sì cavassero di carcere i due figli del 
Rivarola, torbidissimo uomo, felloni essi pure: c cou lai piglio 
lo chiese che accennava a comando. Altri iniqui liberò dall' erga- 
stolo. Tacevano i tribunali , avvegnaché e' volesse calpestato il buon 
dritto, talché ne derivò una general fermala di tulli i negozi civili. 
I serenissimi che fra questi batticuori si radunavano, nulla po- 
lendo proporre che non ne avesse seniore il ledesco, eran costretti 
a lacere, o parlar con le sesie. Vana mostra i maestrali. Serbava, 
gli è vero, il doge ancor le sue guardie, ma prigiouiere di guerra; 
la porla del Bisagiio era anch'essa in man de' nemici. Si buci- 
nava fra il popolo che il cittadino sangue fra pochi di correrebbe 
a lorrcnli. E inlunlo gì' imperiali visitavano le stazioni dei soldati 
repubblicani, e schernendo chiedevano qua! numero di genie ab- 
bisognasse per munirle di scolle. I palagi, le case destinale al 
sacco già designavano: le savie matrone , le caste donzelle offen- 
devano. Né qui soffermossi l' insolenza barbarica , che anzi ar- 
di a no cacciarsi a cavallo nel porlofranco , e sprezzando il dritto 
dulie genti, alla cui tutela si sogliono in lai luogo raccorre le più 
preziose merci e suppellettili, lo faccan centro di soldatesche brut- 
ture, hurbanzando che quantunque era in Genova, fosse di peni- 
tenza della regina. Gl'infelici a bilami travagliati dal martello delia 
povertà , duravano ansie le notti , viveano torbidi i giorni per i 
minacciosi cedi degli oppressori. Però a mano a mano cominciò 
a battere febbrile ogni polso ; una bramosia di vendetta ardentissi ma 
occupava già i cuori. Mulo l'abbaco de' privali interessi, lutti 
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co mi uri mano a vagheggiare quell'alto pensiero, che pili possente 
d'ogni macchina di congiura, (fovea partorire lo scoppio delie sei 
memorande giornale. Queste erano le dure strettezze ed i tempi, 
che i savi pensando, mai non avrebbero scello per assorgere in 
armi. Pur altre pressure si aggiunsero: si volle ai cittadini far 
sentire più viva la punta del coltello alla gola : alle minaccio del 
Kotecli fu giocoforza pagare ai ventinove ottobre cento settanta 
mila genovino : duecento mila ai due novembre : ventuna mila 
duecento cinquanla dopo due di : ed altre quattrocento settanta 
mila ai ventitré, linché il senato trovossi nella dura necessità di 
doverne loro contare sol cinquecento. Hi le ininaccie cessavano. 
Alle rimostranze dei nostri messaggi rispondeva il Rotta con 
un adagio lede sco che italianamente suonava — forza i ciò fare — 
Indi sciorinando una sua parabola tartara , aggiungea — che 
quando Tamas Kulikan esercitava la guerra conlro la Porla, oc- 
cupò senza alcun dritto il Mogol , dal quale impero immensi te- 
sori traeva , per sopperire alle spese delle designate conquiste. ; 
in simil foggia, alla regina d'Ungheria che avea guerra conlro 
la Trancia, dovea la genovese repubblica essere un nuovo Mogol. 
— Nè questo era il lutto. Il Brown, varcato il Varo, si era 
gellatu in Provenza con sessantatre battaglioni e quarantacinque 
squadroni di cavalli , ma abbisognando di grosse artiglierie per 
l'assedio di Amilo, e giovando che fossero tolte da Genova, 
ifiaceliè Vienna pensava che la repubblica dovesse essa sola fornire 
coniami e provvedigioni alia meditata invasione, il Butta mandò 
a chiederle a' Padri. Rispondeva dignitoso il senato — non pulcr 
concedere altrui l'unico presìdio che ancor rimaneva alla patria: 
ma poichi non avea modo ad opporsi alla violenza , andasse egli 
slesso a rapirsele, come fallo già avea d'altre cose. — F, il general 
Bolla , rotto ogni Indugio , diede opera al suo disegno, e falla la gran 
batteria di s. Benigno occupare e lullo il recinto di questa sino 
alla porla degli Angioli, slava già per mandare le artiglierie al- 
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l'impresa d* AiiiiLu. Unsi e' spiegava a sua posta le veto al velilo 
si prospero della fortuna , e voleva 11011 solo la piena so ttoi nessi une 
di Genova, ma dar l' ultima pinta e tracollo alla disarmata repubblica. 
Già tredici pozzi era usi trainali a s. Teodoro per ivi sul vicino scalo 
consegnarli all'inglese naviglio, e nel vedersi torre quei presidi! 
della città il popolo freinea si, ma tuttavia sopportava. Era il 
due dicembre, quando la repubblica minacciata d'esser messa 
a ruba, avea già dovuto pagare oltre a sedici milioni di lire, 
senza contare altre taglie. GÌ' imperiali continuavano a trarre le 
artiglierie, e l' alarissimo Bolla ed il pubblicano Kotech, cui Dio 
forse annebbiato avea l'intelletto, urlavano ancora — pagale. — Tra 
gli stabilitoci della tirannide e la disperazione del popolo , allora 
scoppiò quel tumulto, die rivendicò a libertà la repubblica, die' 
salute alla Francia e ruppe la superiorità austriaca in Italia. ISon 
mai come in que' di parve si vera quell'antica sentenza — la natura 
dei genovesi tener del basilico che lievemente strofinalo, odora: 
maneggialo aspramente, pute e ingenera scorpioni. — L'esca ap- 
prestala era : l' incendio imminente. Col fremito nel cuore scrissi 
i barbarici oltraggi : ora ne racconterò le vendette. 
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Sempre da' mali estremi si vide nascere il bene , e non tosto 
colmo e il vaso dell'ira, odi, dissidi, ambizioni depongono gli 
nomini solo nini meni andò la patria , talché quando la cosa pub- 
blica sembra più irreparabilmente perduta , a un tratto rìitlegrasi 
per impeto generoso di popolo. E onesta è gloria vera delle na- 
zioni , elle in quel bollore degli animi splendono altissimi fatti 
in oste e in città, stranieri ceppi si rompono e in libero reggi- 
mento si rassoda lo stato. Ai non domi coli' armi sempre piiìza 
una signorìa forasliera, e quo' fortissimi popolani lasciata la via 
dei mezzani parlili , che rado e conduca a buon fine , sorsero iti 
pie coraggiosi , né un solo istante dubbiarono tra il far Genova 
druda dello straniero o donna de' propri destini. 

Già il di (!>) se n'andava, e un drappello di soldati tedeschi 
trainavano per la popolosa Porteria un mortaio da lanciar 
bombe tolto alle mura dell'afflìtta città. Tacili, mesti e colle 
braccia al petto raccolte , que' popolani scardavano a guisa dì 
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leone che puss , il Juro aflatieare degli alemanni , quando giunto 
il mortaio a mezzo di quella via die dai quattro sbocchi di Por- 
teria fa capo allo spedale di Pammnlonc , per soverchio peso af- 
fondò. Invano fanno alle braccia i tedeschi per trarlo su ; invano 
addimandano aiuto agli astanti ; que* fieri animi disdegnando farsi 
strumento a viltà , ricusavano ad una voce , e poiché un tale av- 
venimento avea luogo presso un' immagine di Pi. D. che ivi anche 
oggidì si venera, l'ascrivono a divino prodigio, e più stan saldi 
iu sul niego. Visto i lanzi tornar vana ogni loro opera e intese 
le audaci ripulse, bestiai furore gì' iudraga , e levata il bastone a 
furia di colpi intendono costringer la plebe all' ingrato lavoro. 

Tal fu la poca favilla cui secondava un incendio, che mai non 
ne languirà la memoria. Al vilìanissimo oltraggio, insopportabile 
a petto italiano , traboccò la piena dell' ire , e fremili mal repressi 
di rabbia e grida d'orrore levatisi intorno. Cade il primo tra 
i percussori stoccheggiata nel cuore : alla qual vista corrono spon- 
tanee le mani sul lianco in traccia d'un ferro, ma privi d'armi 
e d' ogni arnese atto a ferire , balenano ancora. Senonchè trattosi 
innanzi un giovinetto di spiriti , come i nostri soglion , riizosi , 
diè di piglio ad un sasso , e pronunciata la fatai parola — che 
l'ime? — (suona italianamente — che si, la rompo—) sca- 
gliava! siffatto contro il caporale tedesco , che forategli le tempia 
basi in un lago di sangue. Plaudiano all' atto ardilo le turbe , e 
ad un tratto una tempesta di ciottoli si rovesciò d'ogni banda 
con tal furore sul drappello dei lanzi , che abbandonalo il mor- 
taio e con esso sette di loro mortalmente piagali precipitosi vol- 
sero in fuga. Furono questi i primi saluti del popolo ali' esoso 
straniero. — La storia registrava nelle sue tavole il nome del 
valoruso, che primo diè via al memorando riscatto. Cliiamavasi 
Giovanni Battista Pcrasso, volgarmente il Balilla: il villaggio di 
Pratolongo gli dava le origini. 

Intani» o di lor fuga vergognassero gli imperiali , o di vendetta 
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bruciassero, o a mostrar fronte l' incitasse!' di nuovo i comanda- 
menti di chi li guidava , sguainale le spade , tornavano addietro 
in numero di circa dur.enio a dar dentro alle turbe , ma scom- 
pigliati da un più Gero grandinare di pietre, tegole, masserizie, 
vasi , pece ed olio bollente che dall' allo dei veroni e dalle letta 
le donne precipitavano sulle lor leste , rotti , laceri e pesti si da- 
vano un'altra volta alla fuga. Lieti di tal successo i Por Umani , 
quasi augurio di più prosperi eventi , sciolgono il freno alla gioia 
e saltando sul conquistalo morlaio fanno del grido di riva Maria, 
risentir la contrada. Era uno stringersi di mano , uu chiamarsi 
fratelli , un abbracciarsi che mal puossi a parole descrivere. Ma 
i meglio assennati avvisando, che nulla era II fallo a quanto re- 
stava da compiersi , or che nei loro oppressori alle cupidigie della 
rapina s' accoppiava lo stimolo della vendetia , si cacciavano fra 
quelle turbo stipate, e i sangui già riscaldali vieppiù infiammando 
i loro animi alzavano a nuove Imprese. 

Era gran pezzo di notte, c il grido che chiama il popolo al- 
l'armi, introna quasi voce di Dio la cittì. I na mano di Por- 
toriani scarsi di numero ma d' ardire indomabili . percorreva . 
ingrossando via via , il borgo de' Lanieri , la contrada dei Servi , 
la piazza del Molo gridando — a palagio , a prender I' armi , a 
palagio! Vìva Maria. — Sbucavano a tai voci dalle loro dimore 
i popolani, e a breve andare una lunga traila di facchini, pattu- 
mai , tavernieri , fognai , ciabatiieri , e pesciaiuoli sospinti da un 
solo pensiero , storni eggi andò i cacano da quelle viuzze e chiazzuoli 
al palagio reale chiedendo con urla e fremili l'armi. Stava sodo 
sul rifinto il governo : anzi adunati in quel punto i collegi , te- 
mendo non fossero quelli umori di ribellione semenza di maggior 
danno alla patria , ordinarono si rinforzasse di nuove guardie il 
palagio , si respingesse al di là dei cancelli la plebe , e le porle 
si asserragliassero. Spediano quindi i meglio prudenti fra i padri, 
acciò avuli a sé i capi del popolo , tentassero disarmarne con 
SI. Ornimi « 
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addolcimenti e lusinghe il lìirore. Ma vana ionio l'opera del Ih 
paura : i loro comandi come le loro supplicazioni , non cbber 
taleggio ad appagare gì' insorti , i quali , armi armi fremendo , 
bandiano aperta guerra al ledesco. Accorrono in tanl' uopo chia- 
mali i presidi del Ponte Reale ed altri stanziali, cui s'impone 
di spazzare le vìe a furia di colpi. Le milizie con accoralo sde- 
gno volgono le omicide armi .contro i loro fratelli , ma iranno un 
famiglio di casa Doria ch'ebbe a toccare grave forila in un brac- 
cio, non v'ebbe altra oflensionc ; anzi più accesa la plebe, corse 
a dar di inanello alle campane di S. Donalo ed altre chiese , eo- 
slrinse a indietreggiare i soldati e ne occupò le vuole stazioni. 
Formicolava^ le vie di cercliioliui e capannello: crescea l'ardor del 
resistere , come scemava riverenza al governo , e chi più ne dicea 
questi n'era, come suole, più applaudilo e tenuto miglior popo- 
lano. Rapida intanto per gli altri sesti di Genova volava la fama 
di quanto avvenne in Porteria , e però ingrossali gli animi dei 
cittadini ed in special mudo quelli del rione di Prè, a grandi 
torme anch' essi Iraeano verso il palagio reale. E già per le ne- 
gale armi cominciavano a tumultuare e in aperle minaccio pro- 
rompere contro chi timoneggiava lo sialo , senonchè un furioso 
rovescio di pioggia ed il litio tenebrar della notte costringeva quei 
prodi a spulezzar dalla piazza e tornarsi alle lor caso Colai fine 
ebbe a cinque ore di notte il primo di della j;onuvesc riscossa. 
A breve suono davano quei popolani le membra , desiderosi che 
i:i;'t [-L'essi 1 quel riuniti in cui lìcnova dai dolore purgala e po- 
lente di fede, potè indirizzare a un solo scopo i conati del po- 
polo , fiaccare l' aquile austriache , rinsanguare coli' esempio i 
pairizi nelle lascivie imbolsiti. Né bisognavano a lei minori di- 
strette per rifar le sue forze , ed irromperò alla portentosa rivolta. 
I.a rabbia divenuta era furore , ed una necessità di vendenti pun- 
geva anche i più tiepidi: olirà via di mezzo non rimunea . che 
menar le mani e lult'arsi nel sangue. 



unno mimo cap. mi. 85 
Prima assai die albeggiasse , una lilla ealea audaeemeiilr mo- 
siravasi in faccia al palagio dei dogi , chiedendo I' armi con grida 
oguor piti minacciose, lira lorbido il giorno, caricano stemperale 
pioggie , ma sprezzando si' insilili del eieln più sempre ingrana- 
vano i sollevali. Chiusi nelle loro lelliglie andavano patrizi e se- 
natori a palagio: intorno a quegli siipavansì le turbe, ed — armi , 
prorompeano, daieci armi e no ciance: noi vostro malgrado 
sapremo difender la palria. — Ma dell'aver l'armi era nulla: più 
numerosi schieravansi in alto ostile all' ingresso del palagio i 
soldati ; le lunghe scale, onde , visto fallirle ogni allra via , si era 
provveduta la moltitudine per penetrare le armerie del comune, 
ed aver a forza quanto le si negava a preghiera , vernatile strap- 
pate di mano dalle milizie , talché fioro turbine d' ire e di rabbia 
fremeva già in ogni petto. Pallidi , scorali i serenissimi scrieano 
a concioni; ; ondeggianti i consìgli , le parole abbattute , sovrana 
divinità tu paura. Raccolti i suffragi, fermavano spedir messaggi 
al generale tedesco per ammansarne il furore. Andò Nicolò Giovo , 
che avuto T accesso rial Botta , cominciò a scusare il fallo del 
mortaio in Porloria ; disse — essere di ciò gran colpa l' istessa 
tracotanza de' suoi : non tentasse più a lungo la pazienza dell' in- 
ferocita plebe , temesse anche per sé , uiuna impresa riuscire im- 
possibile ad un popolo condotto agli ultimi termini di porrla e 
di oppressione. Essersi un primo tumulto a grande stento pollilo 
dalla maestà del senato frenare : dovere ora egli magnanimo, ad 
ovviar nuovi mali , concedere perdonami ed ohblio. — A cosi 
mansuete parole superbamente venia dal Bolla risposto : — di- 
sperare egli le grida di ringhiosa bordaglia : se il senato 
non avea modi a frenarla , avrebbe ben egli saputo cacciarsi 
dinanzi quella geldra di gridatori : i suoi guerrieri che in batta- 
glie durissime avean rolli i borboni , sarebbero ili a riprendersi 
in Porloria il mortaio — ed altre aggiunse e più audaci parole, 
e più licre minaccie lor minacciava. S'ei disse il vero, non l'ascose 
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]' effetto. Imperocché il popolo die uoii conosceva capìtoli di de- 
dizione , uè avca patteggialo coli' inimico , visto che l'armi gli 
contendeva la patrizia viltà , partitosi in ischiere , in drappelli , 
diessi iu tutta fretta a far procaccio di fucili, di stocchi c di spade 
che poi Ira loro sortivano : strappava risi I' armi di mano ai soldati 
e si dicea loro: ite a palagio ed altre ne avrete; quindi se gli 
usci non gli ventano tostamente aperti , entrando con lunghe 
scale le signorili case, e specialmente quelle degli ufficiali di guerra, 
sovra ogni arnese atto ad offendere poneva le mani ; le botteghe 
degli armaruoli, se chiuse, sfondava, e quant" avca forma d'armi 
seco traeva. Parrà cosa incredibile , eppur vera , che in tanta 
pressa di cose e di gente che con urla c schiamazzi parea vo- 
lesse mandar la città a ruba , niun atto di violenza si esercitasse, 
niun oggetto che arme non fosse , venisse da quelle case o bot- 
teghe involato. 

Sebbene non fosse pur anco lutto il popolo armato , ed incerti 
o mal noti i guidatori della rivolta , pur novella prova qui fulse 
della virtù genovese. Imperciocché il Botta delle minaccio non 
pago , avendo mandato a torre ìl mortaio c con esso altri can- 
noni una compagnia d' artiglieri e guastatori fiancheggiata da forte 
nerbo di granatieri , appena essa giunse per la strada di Prò in 
Fossalello , ceco che un" ondata di popolani le taglia la via , e 
una furia di colpi la ricaccia per la via di Sotto Ripa alle porle 
di S. Tommaso. Dove acquartieravano numerose soldatesche, fra le 
quali i granatieri dei reggimenti Piccolomini ed Andrcasi , talché 
rincorali i fuggenti , fer sosta e vallarono faccia. Tre strade fan 
capo alle porle (ora atterrale) di S. Tommaso, che danno adito 
alla cillà da ponente : scorgesi a dritta quella dell' Acquaverde , 
in faccia a chi giunge quella di Prè , più sotto a manca quella 
di Soilo Hip» tramutala in questi ultimi tempi in quella di Carlo 
Alberto. Per le vie dell' Acquaverde e di Prè una grossa mano 
d' insorti correva ad assalir quelle pnrle e con altissime grida 
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(dilava sloggiare il nemico dulie sue staine: ma l'osse tema o 
superbo disdegno , noti risposero gli imperiali chiusi re' loro ri- 
pari a quelle moltitudini disordinate , talché io poco d' ora <li 
per se stesse sbandaronsi. Indi a non molto alcuni giovinetti au- 
dacissimi , (ratto fuori un picelo! cannone lo trainarono colle te- 
nere braccia a fronte di quelle porte , lusingandosi di poterle at- 
terrare. E l' avrebbero l'orse battute , se un corpo di granatieri 
non sì fosse prontamente scaglialo sovra il eannone , ponendo 
in volta que' coraggiosi, mentre la cavalleria percorrendo le 
vie dell' Acquaverde e di Balbi spazzavate a spade ignudale. 
Soflérmavasi il popolo in armi nulla piazza dell* Auoum iaia . ove 
pinoti appena i cavalieri (cdesclii furono solatati da Inle una tem 
pesta di moschettale . die li costrinse n indietreggiar di camera, 
dopo aver perduto alcuni dei loro. 1 sollevali inseguirono i fuggi- 
tivi . e lino a che non furono in salvo continuarono a bersagliarli. 
Inraolo le navi inglesi die pirateggiavano il porto , udita la zuffa, 
e temendo per se, involate le artiglierie che il Molo Novo guarnivano, 
scioglievano i poppesi ed allargavansi veleggiando a distesti. — Tetra 
calava la notte; più furiose le pioggie. Gii avvenimenti dt questa 
seconda giornata, in cui ebbe luogo la prima presa d'armi e il 
comincitimenio della guerra, ingigantivano i popolani, ma la sol- 
levazione non avea messo , tranne fra la minuta plebe , ancora 
gran barbe , non aveva un aspetto cerio , deciso. !>' armi non 
paliano difetto: cuore aveano e braccio gagliardi: ma gli ordini 
incerti, mille e spesso opposti i comandamenti de' capi. Che se 
allora il general Piccolotnini che avea sue stanze in vai di Itisagno. 
ed il Bolla die in San Pier d' Arena leneva il suo i[uartier ge- 
nerale , si fossero entrambi scagliali in città , il popolo preso di 
fronte e alle spalle, . sarebbe stalo condotto a stretti termini : ma 
gli austriaci non vollero questo partito abbracciare , per aver oc- 
casione di meglio squattrinar la citta , traendo pretesto da quella 
sedizione. 
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Al primo albeggiare del selle, I' a ivi ila genie del rione di S. 
Vincenzo prese Ma va si anch'essa armala ed in bell'ordine a dar 
ni;nio agli insorti. Immense frolle d'uomini, donne, faneiulli , 
monaci e sacerdoti per le ungusle e malagevoli vie della cillà 
trainavano a sola forza di braccia sagrì , mortai , colubrine e 
cannoni : lauto la divina carità della patria anche i più imbelli 
in^igliui-dit. Le polveriere, i magazzini dì guerra sfonilavansi : 
gii uomini recavano palle, bombe e granale; ie donne e i fan- 
ciulli picconi, pale, polveri ed altri arnesi. [Ninna fatica dura 
a nessuno: vigilie, disagi soslcnuli senza lamento; incatenale la 
discordi il c 1' invidia : uno scherzo la morie : solo in lutti un pen- 
siero , francare la palria diletta. Era un molo bill tagli e roso , una 
faccenda, una pressa qua I mai non si vide l'uguale. E dirò cosa 
ebe parrla Ma a' coevi, se lulli gli storici a gara e le tradizioni 
non ne rimovessero ogni ombra di dubbio. Tra la chiesa di S. 
Carlo e 1' ateneo delli sludi (era allora un collegio) , s' inerpica 
una viuzza , impralicabilc quasi , ebe mena sulla cerchia dei muri 
interni , ove ancora torreggia I' amico bastione di Pielraminuta , 
la cui sommità sopraggiudica le porle di S. Tommaso e la piazza 
del Principe , ove si erano aflbrliftcati i nemici. Corse fra il popolo 
una voce che disse potersi agevolmente da queir altezza fulminare 
il tedesco; ed eeeo uomini, donne, fanciulli senza allro ingegno 
clic le lor mani far salire un pesatile mortaio per quelle difììeili 
ertezze: di che dovettero sedali i primi bollori, meravigliarne 
pur essi. 

Non oziava perù dal suo calilo il generale ledeseo. Niun attacco 
e' temeva dalle vie di Solloripa e di Prò assicurato, com'era , 
dalle forti bastile di s. Tommaso, ma dalla vìa dell' Acquinerdr 
poleano sbucare proletti dalla sinuosità del giro i popolani , e 
con successo assalirlo. Ad ovviare al pericolo, fa postare due 
cannoni in capo a strada Balbi: altri due ne innalza nel luogo, 
ove a ricrea me ilio del giorno soleano convenire i Filippini, av- 
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visando poter da queir altura a furia di bombe tempestar la città 
e l'oslrìrtgerlii un'altra volta a dedizione. Manda veloci corrieri a 
richiamare le truppe elle simulavano a Novi o in oltre terre della 
repubblica ; le porte di s. Tommaso rafforza , e le butteric di 
s. Benigno che signoreggiano il Paro , munisce di cannoni e di 

Da ben quattro di non rallentava la pioggia, e sotto que' fieri 
acquazzoni continuava il popolo ad alzar barrale e trincee per 
raffrenar I' impeto de' cavalli nemici. Qui si scavano doppie le 
Tosse, là s'alzano steccati: con argini di botti, tavole e pietre 
si asserraglia ogni via. Un ponte sotterraneo congiunge la piazza 
dell' Acqua verde a strada Bulbi: alcuni audaci tentano con una 
mina di mandarlo in aria, ma In mina da inesperte mani condotta, 
'svernò. Non scemano pero d'ardimento quei prodi, anzi penetrando 
nel monastero di N. S. della Neve e di là sui baluardi di monte 
(■alleilo, percuotono a colpi dì sagro il fianco di s. Giorgio, for- 
tissimo bastione che gli imperiali occupavano. I quali traendo a 
tur Tolta partilo dal buio entrano la Commenda di s. Giovanni 
e nel monnsicro dello Spirilo Santo, per poter più sicuri dall'alto 
sgominare la plebe se osasse avanzare. Ma ai cannoni tedeschi 
stavano a fronte genovesi cannoni : due di grosso calibro ne aveano 
inalzali di faccia all' Acquaverde ; uno a sani' Antonio di Prè, un 
quarto a Sotto [tipa. Cittadini petti scaldati dal santo amore di 
libertà slavano a fronte di venduti gregari; la vittoria non dovea 
pendere incerta. 

Con pari ardore travagliavano i Vincent™ nell'opposta parte 
della città. Stanziavano in vai di Bisagno, senza contar altri corpi 
di truppe, un trecento alemanni, i quali inteso il tumulto del 
popolo, assalgono una taverna in capo al ponte di Sant'Agata, ten- 
tando appressarsi a porta Romana, per ricongiungersi al Faro 
eoi Bolla, circuendo le mura. Il che prevedendo i Bisagnini, dan 
subito all'armi, e sforzale le guardie, cui erano commesse le 
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ii il ili li*' rie de' baluardi, volgono contro gli austriaci, traendo a 
scaglia, ìe boccile sterminatrici. L'esempio È imitato. Cor roti u an- 
ch'essi i popolani alle batterie di Santa Chiara, e fan bersaglio 
ai loro colpi un palagio sull'opposto clivo d'Albaro, ove atea» 
riparato altri ducenlo nemici, Ma coloro che al ponte di Sant'A- 
gata fuco va n lesta, al subitaneo affronto impauriti, sgombrano 
l'occupata taverna e si danno prigioni: soli cinquanta granatieri 
vi restano a guardia. Un de' quali avendo trattilo a morta la mo- 
glie del taverniere alle brutali sue voglie rubella, fé' si che i 
Bisagnirii montati in maggiore stizza, irrompessero d'ogni parte 
all'assalto. Però del cacciarli era nulla; anzi gli aggressori ve- 
nivano gagliardamente respinti. Trattosi allora innanzi un giovi- 
netto di circa dieci anni, addimandato il Pitiainuli, con una 
mano impugnando una pistola ed un tizzo ardente con l'altra, 
si scagliò animoso Ira la pesta de' lanzi , e piantata al primo che 
gli si parò innanzi una palla nel petto, corse di li la io ad appiccare 
il fuoco alle stoviglie ed ai letti, talchi in poco d'ora l'incendio 
interno e il contìnuo moschettare al di fuori, costrinse i soldati 
a geltur dapprima armi ed arredi dalle finestre e a darsi quindi 
prigioni. I borghigiani di sant'Agata li traggono trionfalmente in 
città. Ma giunti alle porle il capitano che vi era a presidio a 
nome della repubblica , si nega a riceverli , allegando esser egli 
medesimo prigioniero di guerra ; senonchè minaccialo dal popolo, 
fu suo malgrado costretto a scortarli al quarticr generale. 

A cosi niniicbcvoli apparati rabbiosamente fremeva il dure 
tedesco , che con tanta alterezza aven da prima mostralo dispa- 
iare gli insorti. Quinci temendo che maggior tempesta si sarebbe 
sovra lui scaricata, se gli uomini delle due valli Disagilo e Poi- 
«vera avessero le loro forze congiunte a quelle del popolo , spe- 
dia loro diplomi muniti della parola imperiali; , protestando 
non piti esigere il residuo doi tre milioni richiesti , e sgra- 
varli da ogni peso di guerra se Iranquilli posassero c slessero in 



□ igitized by Google 



fede tli S. \1. la regina, la lali pra licite crii a meraviglia asse- 
condali) dai padri. I quali, quasi voi insito resistere al popolo per 
quindi morir nel servaggio , mentre e' li volea per fnrza fran- 
care, mandano ai ior capitani ( chè tale era il nome ilei giuris- 
diccnli nelle due valli ) espresso comando : — vietassero sotto 
pena di ergastolo a' terrazzani d'armarsi ed osteggiare il tedesco, 
e si inibisca ai pievani ogni stormeggiar di campane.— A che val- 
sero questi comandamenti e minaccio vedrallo chi legge. Esterre- 
fatta e come percossa dalla man del terrore ondeggiava dapprima 
la signoria fra ruinose incertezze, chè da cuor dubilosi non venne 
mai salute agli stati ; e perciò la plebe , corta d' ingegno , ma 
gagliarda di braccio, è strumento stupendo ai subili rivolgimenti. 
Ma ben presto più che la comune salvezza ne' fiacchi patrizi potè 
lo sgomento; e posta giù ogni cura di patria, chiudono tosta- 
mente ne* monasteri le spose e le figlie, gli arredi preziosi ed 
ogni altro valsente ; se stessi quindi asserragliano in fondo de' mar- 
morei palagi , ne barrano con ferri le porte , l' imposte con forli 
ingegni ne turano, e circondati dai loro (amigli in armi, ad ugni 
più lieve remore agghiaccian di tema. Qucll' istesso studio ed ar- 
dore con che il popolo si travagliava a sbarrar della patria la mala 
semente degli oppressori, ponevano i padri a rintanarsi negli aditi 
riposti nelle Ior case. In tanto scadimento ed ignavia era da' suoi pri- 
schi splendori precipitata la nobiltà genovese ! E maceri dalle piog- 
gie dirotte, e tagliati il viso da brumai vento, proseguiamo i popolani 
le generose fatiche, né per vedersi esclusi dai vasti airi de' palagi 
in via Halbi ove le forze Ior concentravano , ruppero a violenza 
di sorlc. Infiammati dalla carila della patria , duravano immoli 
agli insulti del ciclo, tollerando pazientemente ì disagi e la cruda 
indifferenza dei padri. Non un solo di quelli avari palagi sforza- 
vano per trovarvi un asilo : solo occuparono il collegio della com- 
pagnia di Gesù, nelle cui vastissime sale ponevano il qnarlier 
generale. In due altri vcsliboli uc'di seguenti si rifugiarono, adunan- 
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dovi provvigioni per la difesa. In si fervido ardire , in lanlo Irame- 
siio di cose, generosa indignazione occupava gli animi dei soldati 
dell» repubblica. Ai quali come prigioni di guerra in balia de' 
tedeschi, ogni opera di consiglio c di braccio era disdetla , lai- 
che in modo alcuno non poleano dividere le sorli dei loro fratelli. 
Ham mcnlavano Serra valle, Tortona , Bassignana e Zuccarcllo , ove 
si erano di lama gloria eoperli e le presemi abbiellezze pouenib 
a ri scoi) irò dei lor passali trioni! , duramente fremevano che fosse 
loro conteso mostrarsi in cillà quali si erano in oste mostrali. 

L'ignavia e i terrori della 11 ohi lui genovese trassero sul di lei 
eapo il binsmo di lutti gli storici. Oppongono alcuni a loro di- 
scolpa , che avendo la signoria giuralo accordi di dedizione col 
Bolla, dovea la dilla fé mantenere, h religione dei giuramento 
seriale, lauto più che se i conati del popolo fossero andati eolla 
peggiore , si sarebbe ogni danno e calamità rovesciata , siili' intima 
plebe non già, belisi sopra coloro che a veano in mano il freu 
delle cose, lo, non adulatore di plebi, non di magnali, io del 
vero non timido amico, dirò che avendo primo il Botta ogni Tè 
postergata, poteva la signoria rompere a sua volla gli accordi, i 
quali d'altronde a tenore della costituzioni della repubblica, ob- 
bligatori non erano, poiché giurati dai padri senza l'assenti mento 
del popolo. E posto anche che come corpo si possano i padri 
difendere, clii potrà, come individui, la viltà loro escusare? 
L'armi dinegale in senato, poteano i patrizi tornali alle lor case, 
come semplici citladini , compartire ai loro adertoti: doveauo 
concederle, come padroni , ai loro vassalli , non racchiudersi in 
fondo delle loro dimore e fin gli atri di quelle contendere al volgo, 
clic battuto dalle folate del vento e dalla pioggia, si travagliava 
imperterrito per la libertà della patria. In altro gravissimo errore 
incorse la signoria, ordinando ai capitani delle due valli di far 
si che i lena/./,] mi non sorgessero in armi a danni dell'oste ne- 
mica. La repubblica, dicon taluni, non sì volea compromettere 
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cui Bulla , e Leu le aia ; ma a qual prò mandar fuuri quel severo 
divieto? Sfilza il quale quei rusticani gagliardi c della patria lor 
leu eri ssi mi , sii re Illuni si a frolle precipitali dalle loro montagne 
sull'iniquo invasore, e quanti barbari traea seco il rinnegalo lor 
duce, ove tesori agognavano, avriano assai prima trovala la se- 
poltura. 
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mio ili Pietrami nula, die fulminava le porle ili s. Tommaso e la 
trincea sottoposto al riallo dei Filippini. A rintuzzare le palle ne- 
miche altri due cannoni pia ulano i t-mzi sulla via die ili flanco 
alle parte prospetta la piazza Acqua verde : ma il fuoco dei geno- 
vesi con più di vivezza addoppiandosi, il conte d'Adda lenente ge- 
nerale mi era commessa l;i difesa del lungo, a far cessare la 
strage, innalzava bianco stendale c spediva al popolo un messo 
in compagnia di quattro ufficiali, chiedendo fregna d'un dì. Il po- 
polo che le lattiche sconoseea della guerra, altro nuocio mandava 
incontra i tedeschi da sei di loro scori a lo : sennnchè il ne- 
mico, temendo in pericolo i suoi, Iraea contro i genovesi a mi- 
triglia, per cui caddero due popolani e un terzo restò mortal- 
mente ferito. Fremevano a lai vista, sitibonde di vendetta, le lurlw, 
e nondimeno chieste d'una sosta aderivano, sperando poler addi- 
venire senza nuovi spargimenti di sangue a termini temperati di 
pace. 

Intanto il Botta viste sinistrar le sue cose, e avvisando clic il 
nerbo delle sue forze in un sol punto raccolte, avria fallo tracol- 
lar la bilancia , prese 11 consiglio di dar del buono e logorar 
tempo , e intanto mandò in tutta fretta il colonnello Oche! a Pas- 
so lo presso il Daria principe di Meli! che sapeva essere molto in- 
nanzi nella grazia de" suoi, pregandolo a farsi pnrtalore d'un 
suo messaggio al senato. E il Doria, rotto ogni indugio, recavasi 
ai padri, esponendo — chiedere il Botta al senato, clic mal polendo 
il governo ratfrenarc i moli del popolo, facesse culle sue truppe 
assalire la tumultuante plebe alle spalle, mentre e' giovandosi 
dell'armistizio, l'avrebbe battuta di fronte — E vaglia il vero, la 
signoria rispondeva ; — essere troppo scema di fonte per tanto 
osare: ove anche fornita, iinpossihil cosa comprimere un popolo 
che balza in piè come un sol uomo a tutela della sua libertà : 
orrendo misfatto chiedere il generale, spronando il senato a con- 
taminarsi di sangue: voler ben essere il padre, non l'crrisure 



de' suoi governati. — ('osi venni' respinta dalla signoria , 
che aspettava vedere quid via pipasse quesi' acqua , la proposta 
inumana del Rolla, che seguendo gli austriaci andari videa ila 
genovesi mani i genovesi pelli percossi, com'egli avrà già i boemi 
dislrulli eon gli origlieri, e quindi gli ungheri eon i boemi. Ciò 
solo di cui non poco devono meravigliare i fuluri , si c vedere 
il principe Dori a farsi portatore al senaìo della scellerata proposta 
che con orrore avriu dovuto respingere. 

L' armistizio chiesto dal Bolla covava un inganno. Il traditore 
altro non volea, come dicemmo, che metter tempo in mezzo, ac- 
ciò gli giungessero le Tresche milizie, che tin da primi tumulti 
area richiamale non solo dalle terre ligustiche, ma benaneo di 
Francia. Udita la risposta de' padri , acceso du hesiial ira escla- 
mava — 1' allendcssero di breve, si l'attendessero quegli inciti si- 
gnori, a palagio : baslare e' sol uno a ricomporre le cose. — Ma 
il cuor non gli disse a mandare ad effello le vane minacele: si porse 
orecchio ad accordi di pace. In tali pratiche si travagliavano un 
P. Antonio Visetti della compagnia di Gesù, ed un P. Porro teatino, 
che forse mandali dai padri , accorrevano senza posa dal quarticr ge- 
nerale del popolo alle stanze del Bolla, e studiosamente procacciavano 
insinuare ne' taglienti animi dei sollevati, miti sensi di concordia 
e di pace, li pace bramava il popnlo , ma pria che scendere ai 
|«ilti, sgombra volca la città d'ogni infeslagioiie straniera. Il giorno 
nove continuò la tregua, talché il Lomelliui ed il Doria tenla- 
runo appiccar nuove pratiche col generale. Al quale esposero il 
numero e l'ardimento del popolo sempre invillo quando libertà 
lo riscalda : — vano, dicevano, ogni ostacolo a contenere Lindi y'tuuu 
di Milani . (;i!j[n impelo d'armi : correre le schiere tedesche a certa 
rovina : lo splendor del suo nome e quello delle vitlrici sue schiere 
non volesse porre a repentaglio in un di. — A siffatte parole parca 
calasse da' suoi tumidi orgogli il tedesco, e mnslravasi presto ad 
abbandonare le porte: poi, come penlitc , assentiva soltanto rhc 
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un genovese presidio potesse oecii|ian: le allure che alle porle di 
s. Tomaso soprastano e la commenda dì s. Giovanni di l'rè : a- 
vrebbe del resto 1» sua fede impegnalo, die niuiia scliiera tedesca 
entrerebbe In città; e ciò per isbandire dagli animi la tema di 
un sacco. Accordatasi pure ad abbandonare la pria di s. Tom- 
maso, con che restasse a sue mani il propugnacolo del Faro. Ma 
il Lomeilini, generosa anima, a lai sensi indignalo, disse aperto 
uiiai fossero i voleri del popolo; di che annuitosi il flotta gli si 
volse con mal piglio c minacciano di carcere. Scnonchè non 
poteva in quel fiero patrizio il timore , ]>er cui composte a 
beffardo sorriso le labbra , rispose parole che in dolce scorza 
ravvolte, pur sonavano amaro dileggio pel Bolla. Il quale pazien- 
temente non ingollò quello scherno, laiche rottolo contro ugni fé' 
carcerare, non riebbe la sua libertà che il di appresso. 

Il prencipe Doria continuò le sue pratiche, e tornò più volle 
a parlamentare col Bolla e col popolo. Ma se il Botta era tenace, 
vieppiù fermi stettero i sollevati nel respingere ogni proposta che 
potesse gravosa tornare alle loro interne franchezze. Laonde il 
Doria visto Tallire ogni suo tentativo, ebbe a rispondere a quanti 
gli feau ressa per conoscere le risultanze de' suoi negoziali — 
se il Botta ha dure le corna, il popolo l'ha ben più dure del 
Botta — Spesi invano questi due giorni in isterilì abboccamenti , 
allegando ragion di salute , rilraevasi il mattino del sabato nei 
suoi poderi di Pegli a sei miglia da Genova. Il contegno del Doria 
merita non legger biasimo, e aperto dimostra aver egli ormeggialo 
l' ì stessa via cui s'era vòlto il governo della repubblica. I mes- 
saggi di cui si fc' portatore , i tentali accordi non consen- 
tanei alle libertà cittadine ed alla dignità della patria , rive- 
lano quanto il di lui animo rifuggisse da quella nobile tena- 
cità di proposito che allignava nel popolo avverso a mezzani 
partiti: nobile tenacità eh' e' sfatava dicendo — il popolo aver 
dure le roma — Inoltre e" divenne nelle mani del Botta un ac- 



concia strumento a dolosi disegni; avvegnaché le pratiche di con- 
ciliazione non ad altro fine tendessero, clic ad aver agio a richia- 
mare le divise sue schiere c concitarle a danno della reciti Ibi Ica. 
Che se tanto tenero egli era della sua patria , come fu scritto , 
perchè, rolli gli accordi, gli solTri il cuore d'allontanarsi da Ge- 
nova, mentre nel maggior uopo avria potuto giovarle se non col 
braccio, certamente col senno e colla autorità d'un gran nome* 
La sua fuga dalla città, quando più avrebbe dovuto cacciarsi fra 
i combattenti e pronlarli a virtù , pone il suggello ali" ignominia 
de" suoi portamenti. 

Questi due giorni spesi dal subdolo generale in vane propo- 
ste di pace, mirabilmente avvantaggiavano il popolo. Il quale ben 
usando l'indugio, nel collegio dei PP. Gesuiti in via Balbi a- 
priva N suo quartier generale ed acclamava i membri del nuovo 
suo reggimento. Presiederlo Tommaso Assereto dello 1" Indiano : 
duce supremo delle milizie si cleggea Carlo Bava mediatore. No- 
minarono membri e consiglieri per ciascun sesto, tulli però sog- 
getti al quartier generale, e furono: Gìo. Batta Ottone tappezziere, 
Giuseppe Comotlo dipintore, Giuseppe Tezzoso mereiaio, Camillo 
Marchiai scritturale , Duval e Murai ti negoziatori , Francesco Lan- 
franco mercatante di cacio , Lazzaro Parodi ed Andrea Uberdò 
addimandalo lo Spagnoletta calzolai , i fratelli Stefano e Dome- 
nico Costa tieni i Grattini tintori , Domenico e Francesco Sic- 
cardl impresari di forni , Giuseppe Mala lesta facchino cognomi- 
nato il Crisiinn , Giovanni Carbone garzon di locanda ; Alessan- 
dro Gioppo pesciaiuolo e Bernardo Cariassi. Le deliberazioni di 
questo maeslrato del popolo, cui davansi illimilali poleri, si a- 
veano dall'universale come dottami da doversi alla cicca ubbidire, 
tanta era I' unione degli animi , mezzo efficace a riuscir nell' in- 
tento. Ne il popolo , sempre guidato da infallibili istinti quando 
liberta lo ridesia, andò erralo nel credere alle mani del nuovo 
maesiraio la somma delle cose. Provvedevano dapprima che la 
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città non direnasse di vittuaglle , e risoluti al partito della guerra , 
feano procaccio d' armi e di quanto potesse abilitarli ad eserci- 
tarla con prospero avvenimento. Corsero ai pubblici magazzini, 
e ne trassero i bariglioni delle polveri, bombe, palle ed ogni 
arnese di guerra: a chiunque si offerisse armato a difesa delln 
patria distribuitasi pane, vino e munizioni. Si converse a spedale 
per i feriti il convento de* Francescani dell' Annunziata , a capo 
d'ogni via si poser quadriglie, si mandarono in volta pattuglie 
per ovviare ai ladronecci , nulla inline o metteva sì di quanto 
potesse ne' cittadini pelli trasfondere speranza e coraggio. Visti 
sì savi provvedimenti gli artigiani, i mercatanti, i manufattori 
e quella parte di genovesi che sta vasi ancor neghittosa e so- 
spesa , con subito ardore abbracciava le parli del popolo. Cresce» 
1' ordine , la provvigione , il danaro. Avvenimento quasi unico nel- 
l' istoria e perciò d'ogni lode degnissimo, che in lauto irre- 
frenato ardore di spirili , in niun trascorso si prorompesse. Kon 
corrucci , non discordie s' udirono : altro non agognavasi die la 
libertà delia patria. Un sol popolano caldo ancor della mischia 
appunto col fucile il conte Grimaldi presso s. Luca, ma noi ferì, 
pago dì sfatarlo come dn meno. Non li avresti veduti nè gonfiati, 
né tracotanti : non in Unta novità, novi: in tutti un sol pensiero , 
sottrarsi all' ugne del barbaro dominatore. Orrevole esempio 
di senno e di temperanza civile, nel quale dovrebbero riguardar? 
i coevi, e vergognare di quell'insana vertìgine, che con perpe- 
tua vicenda li trabalza dagli errori alla discordia e dalla discor- 
dia al servaggio. Formidabili contro i nemici , graziosi co' 
loro. E sia suggello al mio dire il fallo che narro. L'uQcio delle 
poste tedesche aperto dal Cristiani nel palagio Imperiale presso 
i pubblici forni, avea mosso ì cittadini ad indignazione. Però 
avendone cacciato a furia di moschettale i custodi che len- 
tavan difendersi, (osto l'ebbero invaso ed ivi nascosti rinven- 
nero ricchissimi argenti, suppellettili e arredi di gran valore. 



La lema il' un sacco imminente gli avea Tulli ivi celare quasi in 
sicuro ricovero. Ma il popolo che come bollino poteva riguardar 
quel tesoro, non tosto conobbe a chi apparteneva, reli^iosiniiHiit' 
glielo rimetlea nelle mani. Diè solamente di piglio negli arredi 
del provvigionario tedesco il Menafoglio , il quale aveva ogni 
sua cosa sepolta nel convento del Carmine e presso lo monache 
di s. Nicola , e in quelli del Mar icone agente dell' imperatrice , 
ne illeso dal sacco voleva il palagio di Anna Pallavicini, perchè 
moglie a Gian Luca Pallavicini generale ai soldi dell' Austria e 
della patria sua traditore.; ma benché il popolo fosse nel pien 
diritto ili esercitar rappresaglie sugli averi de' suoi nemici, nou- 
dimanco il quartier generale s'oppose ad ogni violenza. In questa 
guisa dopo tanto seeolb di servili! la somma delle cose ritornava 
a mani della plebe , e i nati ad obbedire mostravano die volendo 
sapeau comandare. Educati ai rischi del mare, e nemici natural- 
mente di Treno , la straniera soggezione abbonivano : chè la libertà 
individuale a civile franchezza è gran slimolo. 

Sorgea l' alba del dieci solenne negli italici annali per la ge- 
nerosa riscossa , ultimo dei sei di memorandi che bastarono ad 
un' afflitta citta per distruggere un fioritissimo esercito, salvare 
da foraslicra invasione la Francia e rompere la superiorità tede- 
sca in Italia. L' armistizio duralo inno l'olio ed II nove toccava 
al suo line e ne dolorava il duce alemanno, che il nerbo delle 
sue forze non aveva per anco l'accollo. Chiedeva perlanlo che la 
sosia si protraesse lino all'ore sedici italiane di quel di, e vi as- 
sentiva il quartier generale del popolo , protestando che appena 
scorsa quell'ora, senza aver sodalo alcun patto, si sarebbe lan- 
ciato all' assillili. 

Slanciavano allora in vai di Bìsugno alcuni corpi tedeschi giunii 
dalla costa orientale, che in tulio appena sommavano ad otto cen- 
tinaia. (In grosso di conladini lor dava per diverse ville la caccia, 
ma Francesco Maria Sauli e più ancora Agostino Airoli che in 
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quella valle solca coni ni issano per la repubblica, o a propri li- 
mori ol-beilissero, o con ciò credessero ingraziarsi il nemico, qua 
e la correndo disarmarono l'ira di que' terrieri, e in Ire vicini 
palagi d"Albaro lor davano asilo. Appena n" ebbero spia que' ter- 
razzani , ed inteso altresì clic al generale prenci pe l'iccolomini, già 
caduto in lor mani, venia fallo salvarsi, la loro indignazione 
contro l'Airoli elle eredeano gli avesse agevolala la fuga, non 
ebbe più freno, c l'avrebbero morto all'istante, se in mezzo a 
quel fiero trambusto, non si fosse ((estraniente sottratto a tanto 
empito d' ire. Non potendo sulla persona , contro le cose sue 
disfogarono, appiccando incendio al suo palagio in Albaro e ad al- 
tre case e poderi posti a s. Pantaleo ed alla Madonna de) Monte: 
quanto lor non fu dato rapire, andò combusto, nò senza grande 
stento si potè salvar ditlle fiamme il suo palagio in città. Toccò 
ai Bisognini I' onore eziandio de' primi colpì. Armatisi a stormo 
e in più drappelli divisi, cominciarono a circondare il palagio di 
Francesco Maria llebufi'o, e gli altri due in cui si erano anni- 
dali i nemici. La pioggia delle palle alemanne che incessante 
grandinava sui nostri, non valse a ributtarli: più vigorosi rin- 
novali I' assalto ; né da gente usa alla pala cil alla marra e nuova 
sui cannoni , poteva aspettarsi clic cosi a sesta imberciasse i 
nemici. Anche i Vincentini dalle batterie della Strega trae- 
vano a scaglia conico dei lanzi. I quali vistisi allin soverchiati 
preposero a certa morie il darsi prigioni, c per opera di Pier 
Cancvari stremassimo giovine e luogotenente generale nelle liguri 
truppe, furono ricevuti a condizioni. Un iotero battaglione del 
reggimento Cailiau fu tra gli arresi. Lieti di tanto successo trag- 
gonli i nostri tn Po ri ori a , come a venerare il mortaio, ornai 
simbolo della libertà della patria; indi pai retroguardo corrono 
ad ingrossare le file del popolo. 

Il quale trascorsa l'ora fermata, senza essersi indettato col 
Botta, con una scarica generale dì artiglieria bandisce aperta la 
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guerra, mentre i sacri bronzi de' tempi suonando ;i martello ri- 
spondeano al tuonar ile' cannoni. L' intiera città ne fu scossa. 
Alcuni drappelli s'aggiravano a suon di tamburo per le piazze, 
per le vie, per i trivi intimando, pena la testa, d'accorrere 
senza distinzione di fortune o grado alla difesa di Genova. E lutti 
tranne i patrizi volenterosi accorrevano. Gittate a terra le porte 
de' quartieri, ove stanziavano le scarse milizie della repubblica, 
loro inlimarono l' ordine del quartier generale , clic impone» 
di congiungere le oziose lor armi a quelle della plebe, e insiem 
travagliarsi a micia della liberti manomessa. Alle calde parole 
un sorriso di bellica gioia lampeggiò su que' pugnaci sembianti, e 
brandite ferocemente le spade, si giltarono in lizza. Liberarono le 
ciurme dalle galee , dalle carceri della Malapaga i tenuti , e 
avendo scorto fra questi il patrizio Cristoforo Spinola, cui la 
prepotenza de" creditori avea fallo prigione , sciolsero issofatto 
le sue catene, e seco loro rapiscono ad investire il nemico. An- 
cor non era scorsa mezz' ora dalla generale chiamala , ebe già tre 
grosse a serrate colonne occupavano le vie di Hall», Prè e Sot- 
loripa, ardenti di venire alle mani. Era lalc un ancor' uomo, mi 
dar ne' tamburi, uno slonneggiar dì campane, die la cillà parca 
n'andasse in subisso. Ai guerreschi clamori misti i feminei ulu- 
lali: grida tedesche contro italiche grida s'udivano. I sacerdoli 
incili per l'età molla al peso dell'armi salmeggiavano a Cristo in 
Sacramento nei tempii riboccami di gravi vegliardi, di fanciulli e 
di donne, mentre scalze e colle treccie discialle altre donne in 
lunga tratta seorreano le vie: e umiliando a lerra le fronti il 
celeste aiuto invocavano sull'armi de' padri, do' mariti e de' 
figli. Tenero e solenne spettacolo, che al solo narrarlo spunta 
sugli occhi le lagrime! Ma que' preli o frali all'opposto cui me- 
glio dicca per giovinezza la lena , col crocifisso sul petto e il 
fucile sul braccio, seorreano animosi le file, e invocando il Dio 
degli eserciti c gli esempi recando d' lineilo contro re Faraone , 
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facoann quelle schiere invincibili. Primeggiava!! Ira questi il ca- 
nonico Morchio, un Fra Pasquale Se Ili apparasse laico iteli' Annun- 
ciala eil il generoso Accinelli. 

Perù non difettavano i tiepidi e i traditori. E invero il P. Vi- 
setti, leggendo il nembo cosi presso alto scoppio, prese a me- 
stare I' antichi! sue arti, tentando ancor gli animi con lusinghe 
d'accordi ingloriosi o bugiardi. E' In ciò secondava gli scaltrì- 
mcnti del Bolla, che nuli' altro volca clic guadagnar tempo, e 
tentava con nuova mora intiepidire lo slancio del popolo vicino a 
prorompere. Nel vederlo sempre in volta dagli alloggiamenti au- 
striaci al quarlier generale de' sollevati, nel saperlo in amistà 
legato col fratello del Bolla e col Botta islcsso, nel rimirarlo cosi 
tutto inteso com' era a disarmar V ira del popolo e allenarlo eoa 
vane impromesse di pace, noi siam tentati a giudicarlo un fel- 
lone. Certo appare clic e' assecondasse il disegno de' serenissimi 
nel trattar degli accordi e nell' inceppar l' impelo dei popolani: che 
molto era In grazia de' Tartri, i quali ne lo rimerlarono , man- 
dandolo legalo, siccome diremo, presso la viennese corte. Perà il 
popolo non diè nel laccio. Imperocché essendosi il P. Visetti 
nuovamente recato al quarticr generale, espose che il Bolla era ornai 
pronto a consegnare non solo le porle , mn sgomberare la terra, con 
che gli si concedesse altra brevissima tregua. A tale proposta, un 
fremilo di millo voci echeggiò : — più non essersi a tempo: 
il popolo dispaiare elemosine — talché il gesuita veggendo le 
schiere lanciarsi siccome a danza all' assalto , prese a bene- 
dirle dicendo : — aiutivi Iddio: io feci quanto era a me dato 
di fare. — E forse il vero ei parlava: chè cerio per lui non 
istetie, che Genova tornasse ad assaporare il dolce della nordica 
dominazione. 

Sciolto il popolo dalle pastoie gesuitiche che tendevano a svi- 
gorire il suo braccio, 1* Asserclo ed il Bava ordinarono d'ogni 
parte l' affronto. Allora una così fitta tempesta di granate e di 



bombe si scatenò sui tedeschi , che in poco d ora oe fur sgomi- 
nali. Ma graie ostacolo alta virtù genovese era quel corpo nemico 
che dall'alto della commenda di s. Giovanni di Prè , oie avea 
collocato alcune mimile artiglierie, traeva senza posa a gittata 
contro le cittadine milizie, contendendo loro l'assalto alle porte di 
s. Tommaso. Era necessità manifesta snidare da quelle poste i 
tedeschi. Non potendolo a moschettale , penetrarono i noslri 
il vicino arsenale, i cui cannoni volgendo lor contro, li ber- 
sagliaroo siffatto che metà del campanile e con esso i sacri 
bronzi e le travi con subilo riverso franarono. I pochi lanzi superstiti 
da laolo cslerminio sgombrano in fretta dalla commenda e tentano 
serrati in falange ridursi in salvo a s. Tommaso. Ma il popolo 
e i birri che là anch' essi cogli insorti pugnavano, li accerchi a ron 
talmente, che e' furon costretti a gettar Tarmi e darsi prigioni. 
Fra i lieti canti della vittoria la plebe li adduce nell'atrio del 
palagio reale, e quindi ritorna a congiungersi colla colonna del 
centro, che atterrato l'intoppo della commenda, avea già potuto 
mostrar fronte al nemico. Dall' allure di monte Galeno, di Pietra- 
rninula, dall'arsenale e dalla Cava hriccolavano i noslri bombe 
d' ogni calibro , granale reali e palle di ferro e di marmo ; un 
grosso cannone che avean piantato sul Castellacelo dava la bat- 
teria ad un palagio presso la chiesa d' Orcgina ove avea riparato 
il nemico ; il sangue degli imperiali scorreva a torrenti. Pure 
benché d'ogni banda investiti, non rctroccdcano d'un passo; anzi 
I' un l'altro incorandosi colle grida di viva Austria, viva Maria 
Teresa , (cnenno coli' incessante moschetto lontani i genovesi e 
colle artiglierie li offendevano. Ma libere schiere cozzavano contro 
mercenari soldati; poteano girar dubbie le sorli? E a petto sco- 
perto la tempesta degli alemanni affrontando, si cacciavano i no- 
stri fra le baionette nemiche, e imboccali i loro cannoni, giunsero 
a farli ripiegare da s. Giorgio e dallo Spirito Santo sull' altura 
de' Filippini. E bello era il vedere in quel litio nembo di colpi, 
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accorrere franche le ilotme, e pieni i grembiuli di polveri e palle 
ministrar I* armi e infiammare co' più santi anelli dell' auima i 
coni ba Uen ti fratelli. Viva .Maria, viva (ienofa, viva la libertà gri- 
davano i nostri, ed agitando lo slendal della eroce vermiglia in 
campo d'argento, spanarono con tre cannoni posti in via Balbi 
l'altura dei Filippini, e dopo incredibili sforzi la superarono. 

Il memorabile assalto costo la vita a tre caporioni de! po- 
polo. Ne senza nota d'onore, o Giuseppe Maiatesta, passerà il 
tuo nome agli avvenire, tu che primo fra i primi ti scagliasti 
contro la tedesca rabbia, c festi aperto ai ne poli clic santa cosa 
è il morire per la libertà della patria. Imperocché sebben rotto 
d' una scheggia di granala la fronte e di ferite coperto , 
pur rizzandosi a grande stento sull'anca, concitava con mani 
e con cenni le liguri schiere alla pugna : in ciò solo sven- 
turato, che la man della morte serrandogli il ciglio, gli conlese 
vedere la piena vittoria de' suoi. La caduta del Malatesta riaccese 
di maggior ira gli insorti , ch>; ne giurarono mcmorabil vendetta. 
Avvalorali dalli: coliimic ikl centro e di sinistra, che giù aveano le 
nemiche trincee soverchiale, si cacciano i popolani ili Prò all'assalto 
delle porte di s. Tomaso. Grande ivi corse la strage dei lanzi, poi- 
ché i nostri , consunte le munizioni , corrono a haionelte incan- 
nate contro il nemico. Il lìor dei tedeschi vi lascia la vita e fra 
questi il conte Pellegrini prode soldato del reggimento Piceolomini, 
e il capitano del reggimento Pallavicini, ambo nel petto da geno- 
vese ferro trafitti. Percossi gli austriaci dall' urto delle tre masse 
che un solo istante non rallentavano i colpi , vista ogni difesa ornai 
vana, abbandonano a precipizio le porte , cercando .mestarsi sulla 
piazza del Preucipc. Vi accorre in persona con un corpo di ca- 
valleria vararlina e con la più parte degli uflìziaM il general 
flotta, atlclando un' allra volta le truppe a battaglia. Ma dalle 
mura di s. Michele e ria ipielle che a s. Tomaso uopi-asiano, i 
popolani continuano a sfolgorarli, mentre coloro che superalo ;i- 
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veano le porle, trovalo il cannone elle il sei dicembre il nemico 
ave» lor tolto di mano, ne volgono contro gli austriaci la bocca 
e con vive batterie ne assolliglian le lile. Allor carne si fe', no» 
battaglia. 

ÌNè questo era il lutto. Dalie sommità u" Oregina e s. Rocco 
minano sulle lor leste ilue torrenti di villici, che armati di schioppi, 
di falci e di ronchc, gli accerchiano c tolgono loro ogni via di 
salute. Presso la chiesa dei Trinitari per l'angustia del loco, la 
pugna si converte un'altra volta in macello. Lastricale d'ogni 
parte le vie di cadaveri. Avresti allora veduto le soldatesche im- 
periali prese da panico terrore sgominare le lile, e parie d'esse 
fuggire verso s. Lazzaro e il Faro, mitragliale nella lor fuga dalle 
batterie dell'arsenale, e dai mortai della Cava, e parte gittar a 
terra I fucili e supplicando a man giunte la vita esclamare : — 
Jesus, Jesus non più fuoco, cristiani siamo! — E il popolo ad 
una voce gridando vittoria, umanamente accoglieva e traeva 
in città le fanale de' prigionieri. 

l'orlano le pie tradizioni, che nel giorno della terminativa bat- 
taglia , una candida nube precedesse le schiere, e sovr'essa 
apparisse la Vergine protettrice della eifià. Avvolta in un incendio 
di luce raggiò dapprima ai nostri un benigno sorriso, che 
piena fiducia di vittoria, trasfuse negli animi: quindi sprigio- 
nando dalla nube la destra armala di folgori, parca lì avventasse 
sulle falangi nemiche: onde sorse tenace nel popolo, sprone ad 
altissimi fatti, la fede del soprannaturale soccorso. 
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Volto il Bolla a sbaraglio , dava ringhiando le spalle ad una 
città die laolo aspramente avea taglieggiato e che or gli usciva 
di mano. Girava talvolta intorno lo sguardo , e non vedendo 
che scoramento nelle assottigliate sue schiere , cupa rabbia di- 
laniatagli il cuore, iti finito di forze , volgcvusi per San Pier 
d'Arena, e mentre sulla piazza Dinegra tentava riordinare le 
scompigliale sue truppe f poco andò non fosse morto dai nostri, 
che avendolo scorto, gli volsero contro un cannone dall'arse- 
nale. La fata] palla rimbalzando gli feria di lieve scheggia le 
lempia , e sventrava il cavallo del Castiglione suo aiutante di 
campo che slavagli a' fianchi. Giunto in San Pier d'Arena ac- 
coglie in tutta fretta una dieta dì guerra coi tenenti marescialli 
il principe Piccolomini e il barone di Kiel , e veggendosi ina- 
bile a qualsivoglia difesa, e il battaglione di Sprechcr che slan- 
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ziava in vai ili Polcevera insufficiente a conservargli la comu- 
nicazione cogli siali lombardi, avvisa dover prevalersi della quele 
che ancor regnava in quella valle e far diparlila, prima clic i 
rusticani accodisi della sbaitula de' lanzi, sorgessero anch'essi 
in armi ed occupassero il valico della Bocchelli!. A tale intcndi- 
menlo spicca un ordine al maggiore di Caslclberg che acquarlic- 
ravasi a Campo Maronc, d'occupare col suo battaglione le gole 
de' gioghi. Ciò fallo, non inetto più indugio alla fuga, seco traendo 
fantaccini e cavalli e perfino le compagnie che ancora occupavano 
i propugnacoli di s. Giorgio, di s. Benigno c del Taro. Le quali 
un solo istante clic sopraslasscro , avrebbero falle a pezzi i po- 
polani clic dalla via di N. S. degli Angioli, scendevano grossi a 
tagliar loro la ritirata. Ma questi visti sgomberi i luoglii, più che 
ad inseguire i fuggenti, si diedero al sacco de' magazzini tede- 
schi: indi calala la notte, tornano rotti dalle fatiche alle case loro, 
non senza aver prima munito di buon presidio le porte. La sera 
stessa il qnarticr generale faceva a suon di tamburo inlimare, che 
in quella e nelle venturi' nulli si allumasser le case, ni ina cri a odo 
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anni , tallio e' si travagliò con In mano e col senno , che pochi fra i 
più (.'delirali amatori delle lor patrie li panno andar a lato, 
ni un superarlo. 

Genova sgombra alfine dall' odiato slraniero era iu preda alla 
gioia. E la comune esultanza addoppiatasi nella certezza, che non 
più di quindici, ammirabile a dirsi, eran coloro che in quella 
mcmorabil lotta rimasero estinti : non più di trenta i feriti. Un 
numero di poco maggiore lasciava nelle precedenti mìschie la 
vita : con tanta sagacia avean saputo dalle nemiche palle scher- 
mirsi ed avvantaggiarsi in combattere! I tedeschi che caddero in 
quelle battaglie sommavano a mille : meglio di settemila i prigioni, 
fra' quali trecento ottani' otto ulìciali. Pugnavano in quel giorno 
quatlordici compagnie di granatieri , quindici battaglioni di ve- 
terani, mille cinquecento Tra croati e varadini e cinquecento 
cavalli , numero assai maggiore di quello che pensavano i 
nostri, ingrossalo di que' corpi che gì' indugiamenli del Botta 
aveano attiralo dalle vicine stanze di Piarvi, Gavi, Novi.Àl- 
bissola e Varazze. I reggimenti che n'andarono con la peg- 
giore sono Xcvul, Wetles, Pi cedo mi ni , Andreasi e Pallavicini. 
I prigionieri feriti ebbero da genovesi fralellevoli cure: molti di 
loro non riscattati di varia morte morirono ; e gli uliziali, che 
boriando dicevano, non dover la giurata fede serbare, perchè 
presi da ignobile plebe e non fregiata del eingoio della milizia, 
furono con buona scorta racchiusi nel monastero dello Spirito 
Santo. Visitale quindi le mura si trovò ogni cosa in pronto per ful- 
minar la città; talché acquistò intera fede il delta di un ufiziale 
tedesco, che morendo affermava, essere stato ne' consigli del Bolla 
statuito , che quanto prima si dovesse far man bassa sui cittadini. 

Il generale tedesco temendo che alla dimane i popolani non si 
starebbero a mezzo, ma seguirebbero il corso della vittoria, e che 
perciò sarebbesi anch'essa armala la valle della Polcevera , af- 
folla vie più la sua fuga. In difello ili somieri parti» fra cin- 
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quecetilo soldati la moneta rubala alla repubblica e mandavala 
innanzi scortala da un battaglione di Palfi, dando voce, che com- 
postosi coi genovesi e fermata la pace, ne sgomberava il contado. 
Presi a tal laccio quei rusticani c più all' esca dell' oro die Sor 
profondevano gli unciali alemanni , non posero intoppo alcuno 
alla fuga. Arroge clie un caporione di quella valle, Carlo Casale, 
vacalo il Bacchclippe , diami mulattiere, quindi abbondanziere 
degli spagnuoli e poi de 1 tedeschi , a prezzo di dieci mila 
scudi dal Botta sborsatigli , servi allo Stesso di scorta e con 
buona mano de' suoi accompagnava! o al di là delle foci ligiisii- 
.che. Ma non guardò a lungo quel traditore la mal tolu moneta; 
chè il quarlier generale, fattolo sostenere in una co' suoi, gli de- 
stinò indi a non molto guiderdone pari all' impresa. Pur la riti- 
rala de' lami non fu si tranquilla che alcune borgate non si ad- 
dassero dello scaltri mento del Botta; il perchè, suonato a stormo, 
si sguinzagliarono addosso ai fuggiaschi. Presso Ponledocimo ove 
ebbe luogo una sanguinosa affrontata , si fe' da' nostri prigione 
un corpo del retroguardo e predossi largo tesoro che fu riparlilo 
tra i villici , non senza averne prima assegnalo buona parte al san- 
tuario di N. S. della Guardia, che sta a cavaliere di quelle liliale. 
Caddero in queste avvisaglie in mano de' nostri, oltre gran no- 
merò di saccardi anche i valletti del general Botta e le suo 
memorie di guerra. De' quali fatti avuto intesa il generale, lascia 
a Voltaggio Sprcchcr col suo battaglione ed un corpo di schiavai": 
a Carosio il reggimento Piccolomini, ed egli , senza più lare 
ristata, col grosso dell'oste gillasi in Gavi , dove non tenendosi 
abbastanza sicuro, cala rapida in Novi. 

Il mattino dell' undeei , staccatisi t popolani per San Pier d'A- 
rena , videro a un tratto dischiuse le porle de' nobileschi palagi, 
c fuori sbucarne un vii sciame di famigli, di stallieri e di 
paggi , i quali , a guerra vinta , accorrevano al bottino ed al 
sacco de' bagagli tedeschi , origine di dissidi c d' alterchi. Ve»- 



nero in nostro potere magazzini , suppellettili , arnesi e furili 
menti necessari al campeggiare : vittuaglie ed armi disiribuìronsi 
ai popolani , i quali avanzatisi perfino a Voltri , resero sicuri 
affollo que' lunghi. Anche dalla orientale riviera disloggiarono i 
lami. Quelli che stanziavano iti Chiavari, Sestri e. Moneglia in 
numero di settecento, ebbero campo a porsi in salvo su) Monte di 
Cenlocroci e far capo grosso nel Parmigiano ; ma quei che occu- 
pavano le stazioni di Nervi e luoghi finitimi , furono tradotti in 
città e le loro bandiere crebbero ornamento alle chiese di San 
Lorenzo , di Santa Caterina e Maria delle Grazie. Soltanto 
quei corpi che aquarlieravano in Becco , vollero mostrar il viso 
alla fortuna , e venuti alle prese co' nostri, dopo non lievi danni, 
furono io numero dì ben trecento costretti a gittar l' armi , a 
nulla (ornando gli aiuti e l'usilo nel proprio palagio prestati loro 
dal patrizio Matteo Franzoni. 11 quale per la sua iradigione ve- 
nuto io voce di popolo , e visti minacciati i suoi di , dovè pel 
suo meglio sfrattare dalla Liguria. 

Il di stesso spediansì sottili legni a costeggiare San Pier d' A- 
rena e la Foce , a fin di togliere ai lanzi ogni via di salvezza. 
Tre galee di volontari fer vela a Savona per sottrarla al nemico; 
un corpo di cinquecento fanti con alcune bande di popolo, sotto 
gli ordini del colonello De Franceschi , passò a Varazze bersagliata 
dagli inglesi , ma la libidine di far bottino mandò a vuoto l'im- 
presa , giacché i nostri, usciti appena le porle, avendo dato ne' 
bagaglio™ tedeschi , cominciarono a disertare l' insegne e a sguaz- 
zarsi le prede, senza curar più di Savona, che agevolmente avreb- 
bero potuto allora salvare. Colai sinistri lungi d' abbattere , ria- 
nimirono la fermezza del quarlier generale , che fe' salpare 
due altri navigli , co' quali predò un legno savoiardo che noleg- 
gialo dagli alemanni veleggiava i nostri mari ; sì levò nuova 
genie per rispedir a Savona; armarono mille volontari delle duo 
valli , promclleiido per cinque anni francarle da ngni gravezza : 



ma fosse ignavia di chi guidava V impresa , ovvero trovassero 
chiuso il mare dal!" inglese naviglio, diedero addietro, senza nulla 
approdare. 

In quella che i Piemontesi costringevano Savona a dedizione , 
le nostre armi gagliardamente respingeano gli austriaci da tutta 
la Liguria orientale. Un corpo di ire mila tedeschi sotto il co- 
manda dei generali Andlau , Maruli e Vocler aveati fatto testa 
a Sarzana e duramente la travagliavano. Era loro pensiero d'oc- 
cupar la rocca di Sarzancllo , forte per natura e per arte, ed ivi 
difendersi fino agli estremi. Sedca commissario per In repubblica 
in quella città Benedetto Pareto , die penetrala l' idea del nemico, 
e più a lungo non volendo comportarne i barbarici insulti , si 
incastellò nella rocca co' suoi , e di conserto col tenente colonnello 
Paolo Pelralba , raccolta buona smannaia di truppe inviale ■ 
loro difesa da Francesco Franzoni , commissario nelia fortezza di 
Sania Maria, cominciò (17 dicembre) a bersagliare la città, 
eccitando con bandi i popoli de' vicini borghi e castella a muo- 
vere in suo soccorso. Atterriti a quella furia di colpi gli au- 
striaci , ed inteso che il comandante il forte imponea loro sgom- 
berassero fra tre ore la terra e il contado , o per converso fi 
preparassero a sostenere l' assalto non men delle sue schiere, che 
dei rusticani racimolati in quei luoghi, fermale le condizioni che 
loro imposero i nostri e dati gli slatici , lasciaron Sarzana , f 
speculando la via di partirsi , recaronsi ad Aula. 

Per i quali successi Genova era in preda ad una gioia ck 
mal polria significarsi a parole. Il bottino fatto sopra ì tedeschi 
cresceva a dismisura ogni di ; In molo ogni cosa : quadriglie ar- 
mate e processioni devote scorreano le vie: cessati i lavori, in- 
terrotta ogni vivezza di traffico : i nobili stessi , vista la tempe- 
ranza de' popolani , cominciavano a mostrarsi fra quelle lurbe , 
compartendo loro ogni generazione d'encomi. Il tripudio della 
città si slende» sulle valli : ed i Bisagninì celebravano l'iiiaspcl- 



laln vittoria col mandar a fuoco ed a rubo il palagio dell' Airoli 
in Albaro , che designavano come iradilor della patria. E mentre 
l'intera Europa percossa all'annuncio del porlenloso trionfo, che 
rinnovava in [empi corrotti le romane virtù, plaudiva al valor 
genovese , il popolo nella vittoria modesto quanto prode in bat- 
taglia . recavasi il ventitré dicembre alla chiesa di N. S. della 
Provvidenza, alla cui celestiale aita riferiva i prosperi eventi, ed 
a' pie di quelli altari umiliando le spoglie nemiche, ne traea 
nuova lena a difendere le sue libertà , cui nuovi perigli già so- 
praslavano. Uè obliavasi il famoso mortaio , che tino allora si 
giacea sprofondato nella via di Portoria. Posto sovra un carro 
doralo ricoperto d'eletti fregi e bandiere, veniva trainato da otto 
bianchi cavalli per le vie più popolose, quasi a far di si vaga 
mostra. iN'c copriva la bocca una gran rosa, da cui sfavillava tra- 
punto in oro il nome della Vergine Madre. Lo precedeva una 
mano di granatieri coperti delle assise tedesche e con in limi mu- 
stacchi: un' altra ne tenen dietro di guastatori con superbe arma- 
dure e zappe d' argento : Indi due battaglioni di fantaccini con 
scelte musiche : vernano appresso cento cavalieri che armali di 
elmo e corazza trascinavano a terra i vessilli nemici. Altre com- 
pagnie di guastatori con timpani e trombe , e un' immensa tratta 
di popolo chiudeano la trionfai pompa, e l'aere echeggiava di 
guerresche armonie, cui rispondeva il fragor de' moschetti e il 
rombar dei cannoni. Le vie per cui transitava erano addobbate di 
archi o d' arazzi , e dai verroni e dai tetti sopra vi nevigava una 
pioggia di fiori. Giunto il mortaio alla Cava , venia tolto dal carro 
e lorato nella prima sua sede , fra un subbisso di giulivi cla- 
mori. In canti , giochi e gazzarre volse quel di : fuochi e panelli 
alla sera. Questi festeggiamenti { 8 febbraio ) che torti somme 
costavano al quarlier generale , tornarono giocondissimi al popolo 
che giii come santa cosa riguardava l' avventuroso mortaio. 
Mentre era Genova in feste e i re Borboni allegra vausi nel 
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veder rotte in Italia li- tedesche fortune, la viennese curie vestita 
u corrotto. Maria Teresa eil i suui consiglieri non sapcau darsi 
pace , che una plebe ruuiialiecia non usa all'armi, ma al traf- 
fico, avesse potuto ricacciar mutilo e rollo un fioritissimo eser- 
cito, guidato da strenui capitani vincitori ili tante tanaglie. Non- 
potendo in guisa alcuna sgozzare la recente sconlìlta , se ne già 
mulinami" tremenda vendette. A Giuseppe Spinola ministro 
uVIIi repubblica intimatasi, sfrattasse di presente dall'Austria: 
ordiiiitruiiu al governato! 1 di Milano , il conte Pallavicino , elle 
fossero strellamenle sostenuti nel casiello gli statici nostri. S' iu- 
caiitai'on gli averi di ipianli uentivesi abitatami gli siali imperiali. 
Ai re alleali s'ingiunse di stringere per terra e per mare la no- 
slra città, e intanto spediusi in Italia l'aiutante generale Fruuquiti 
per levar nuove cerne, ingrossare l' esercì tu e ritornare all'assalto 
di Genova. 

Né il Itolta nelle sue stanze di Novi slavasi inoperoso: l'animo 
ile' maggiorenti tentare, con bugiardi (incili M^pin^erc a ribellione 
il contado, gran macchina di guerra apprestare, tali erano le bieche 
sue trame. Ma innanzi a tutto il suo studio é rivolto a raccattar 
pecunia; mette a ruba ugni campo di pertinenza dei liguri : promette 
i perdoni a chi porrà giù l'urini, minacciando ai contumaci tutte 
le calamiti della guerra: lassa di gravosi balzelli Ì feudi dell'im- 
pilo posseduti dai nostri , ed in ispeeie a Torriglia , feudo ilei 
preucipe Dori», che pur tanto s'era per lui travaglialo, impone 
una taglia di mille fiorini al mese. Indi rluiianeatn di nuovi corpi 
di croati, licani c varadinì s'appressa al valico della Bocchetta. 
Il dì i gennaio 1747 cominciarono le avvisaglie fra i lami avan- 
zatisi olire Voltaggio e i rusticani della Pulce vera ; ma spicca Imi 
da Genova un corpo forte di olio mila uomini furono coslitllt a 
indietreggiare. Lo altro grosso di circa due mila germanici sec- 
catosi il di sette da Novi calava su une! d' Ovada , ina voltò faccia 
appena ebbe la inlesa , die una banda di liguri raccoltisi a Kos- 



siglione slava per attaccarli. I\V Jì successivi tentarono il passo 
dì Masone , ma benché ognor rinforzali , sempre n' andarono in 
rolla. Finalmente il dodici lasciato Masone alla manca, occuparono 
le sommila dei monti all' intorno. Era loro disegno scender su 
Vollri , e infatti colla scarta di alcuni rusticani forzutamente presi, 
giunsero a guadagnare quelle impervie montagne. Ma mossasi da 
Vollri la compagnia franca del Barbarossa , cui dava mano un 
buon polso di genovesi venuti a suo soccorso ed alcune milizie 
che euoprian quel paese, furono nppien scombuiati. L' iiiseguia 
con vivo fuoco, per vie traverse arrivando lor sopra, quel for- 
midabile Barbarossa che con queste fazioni cominciò ad acqui- 
starsi quel nome, clic lo rese famoso in tutta questa guerra guer- 
riala contro 1' austriaco. Ben accorgersi il Bolla che lieve cosa 
non era espugnare la genovese cosiamo , e perciò fermava >V at- 
taccare gli Apeunini io campai giornata, con l'intero nerbo delle 
sue soldatesche. Il giorno quattordici parte in ire colonne l'esercito: 
col maggior corpo corre all' assalto della Boccile) tu : colle altre 
due schiere s'inerpica su per le eresie dei monli di Rossiglione 
e dei Giovi , alla destra ed alla manca della Bocchetta. Il gene- 
rale S. André coi croati e i varatimi, forzati i valichi, s' avventa 
tempestando sui liguri, i quali combattuti di fronte e dai lati 
dalle due colonne nemiche che superate le asprezze dei monti , 
di forza li folgoravano, cedono campo e sparpagli a usi , mentre i 
lumi gl' inseguono Uno in vai di Polcevera. Forie é il dire le 
orribilità perpetrale da quelle bestie. Arsero ne! loro Lransiio da 
ducenlo casali , scannando senza pietà donne , sacerdoti e vegliardi. 
Agli stessi maidici la dieder pc 'I mezzo anche le due schiere 
che scesero a Campo Marone ed in vai di Bisagtio. In questi af- 
fronlamcnli perdettero i genovesi parecchi cannoni , olire ti 
bagagliume e le salmerie che in gran copia aveano ammas- 
sale sui gioghi. Il terrore già regnava negli animi , ma fu di 
lieve durala. Imperocché giuiilo sentore di tai disastri in citta , 
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balzò in armi il popolo intero, ed in uua coi valligiani che si 
profcrsero aiutatori , usando le opportunità dei luoghi ad essi 
beo noli , affrontarono in giudicala battaglia i tedeschi , mozza- 
rono loro le vie , e molestandoli con non interrolle fazioni, li co- 
strinsero ad imboscarsi. 

Intanto al Bolla, cui ogni disegno su Genova tornava indarno, 
mandavasi da Vienna di deporre il sommo impero dell' esercito a 
mani del general Piccolomini , che sui primi del febbraio lo ras- 
segnava a sua volta al conte di Schulcmbourg. Il quale, islruUo 
dai toccati rovesci , cominciò a rinforzarsi di più poderosi soc- 
corsi , chiamar in Piovi le truppe reduci dalla Provenza , appre- 
stare alia città nuove strette , e apparecchiarsi gagliardamente 
agli eventi di quella guerra che nel processo di queste storie an- 
drein raccontando. Ma ne' liguri annali il nome di Botta immur- 
iate nella sua infamia starà. Dopo l'impresa di Genova , mala- 
delio da' suoi, in uggia allo straniero, visse povera vita, mar- 
tellalo da assidui rimordimenti e terrori. Leggo nei ricordi del 
tempo che trovandosi stretto a colloquio collo Stadolder d'Olanda, 
questi un di lo pregasse a narrargli l'intero de' falli di Genova, 
e per che modo fosse sbarauaio un giuslo esercito da una plebe 
inesperta nell'armi. Ben e' conobbe il veleno di tale domanda, 
ma ingozzandolo in pace, dicesi gli rispondesse del seguente te- 
nore : — Mal può , l' Altezza Vostra , far giusto concetto del 
popolo genovese. Diviso in vari sesii e parlilo in fazioni, s'ar- 
rabatta per privilegi e dìgniià e viene spesso alle inani ; ma se 
pericolo esterno minaccia le cittadine franchigie , pon giù ogni 
odio, ogni umore di parte e compatto si stringe a comune di- 
fesa. Dominato dal pensiero che la libertà sia d'ogni bene il 
maggiore , mille volte antepone una libera morte ad una vita in- 
gloriosa e servile. Perloreliè vista la loro concordia e intrepidezza 
in combattere, volli guidare in salvo le reliquie dell'oste e ab- 
bandonare una terra , contro la quale il generale Schulcmbourg , 
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mio succeditore , malgrado la sua perìzia di guerra , mai potè 
batteria nessuna innalzare, tanta era la gagliardia ne' difensori. 
E quando e' rotto e smagliato dall' inutile assedio sieudava , 
dall' alture de' monti i suoi generali meravigliando sguardavano i 
baluardi , le mura e le raddoppiate trincee, levando a ciclo la 
virtù genovese. Ben a ragione, allorché il conte di Starembergh 
capitano del reggimento Kevull millantatasi, che con poche cen- 
tinaia di fantaccini gli bastava la vista di cacciarsi innanzi quel 
popolo e far sua la città , gli rispondeva il conte d' Adda , che le 
sole donne di Prò (un de' sesti di Genova) I' avrebbero smagalo in 
una co' suoi. Ciò basti a rassegnare all'Altezza Vostra l'imagine 
mal adeguala del valor di quel popolo, alla di cui mémbranza 
per gli acerbi eventi che mi percossero , fieramente ancor mi 
sanguina il core. — Miglior ventura non volga a chi al cielo ed 
alla terra spergiuro, vende allo straniero ['anima avara e ordisce 
la servitù della patria. 
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Fra le maggiori glorie d'Italia grandeggia, al pari del Vespro, 
l'animoso insorgimento di fienaia. Sicilia e Liguria per asprezza 
di straniero dominio, per violali diritti . per impelo simultaneo 
di plebe senza macellimi di congiura, per generoso rivendicarsi 
a libertà fra loro eguulissime, meritano unite rivivere nelle me- 
morie dei posteri. Como I' avaro Angioino l' isola duramente spol- 
pava, cosi in Liguria il soldato alemanno slcmlea le man ladre 
ad arraffar lutle cose. — Pagate, pallcrmi, pagate — gridavano i bar- 
bari esattori di Carlo : — danaro, danaro — urlavano il Botta e il 
Kotcch. Quasi estranio alla rivolta il baronaggio in Palermo: av- 
versi in Genova i Padri. Il bastone tedesco da un lato, dall'altro 
la francese libidine, furono le prime scintille dei memorabili in- 
cendi. E corsero in ambo i luoghi si fiere le stragi, che come i 
nostri uccidevano giubilando i nemici , così gì' isolani [elicano 
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far cosa a Dio graia a scannare un francese. L'un popolo e l' li- 
tro a soprannaturale prodigio, anzi alla prolezion della Vergine, 
riferiva il successo. Più tremendo nel suo rapido insorgere il Ve- 
spro : più memorando in tanta ignavia di tempi lo scoppio del 
dieci dicembre. A gravi misfaui e orribilità strepitose proromper 
la Sicilia nello sparare il corpo alle donne intinte dello straniero 
e sbattacchìare a terra il frullo di quel mescolamento di sangui 
d'oppressori e d'oppressi, colpa in parte de' tempi; paga Genova 
invece di sterminare i suoi nemici in battaglia, non insevi sopra i 
vinti. Onde io, genovese, m'esalto alla membrana di si splendidi 
fatti , e piango nel tempo stesso la dura necessità di que' giorni 
che trasse prencipi nostrali ed uomini d' una sola favella » 
sentir con i barbari , anziché farsi scudo di una innocente 
repubblica. 

Frattanto in città con nuovi e savi provvedimenti, che delle 
fortunale guerre sono il fondamento migliore , avvaloratasi il po- 
tere del popolo. Mettea fuori il quarlier generale una grida che 
ludi dovessero convenire i popolani sulle piazze de' loro rioni, 
per ivi conoscere i comandamenti dei capi loro , dai quali ver- 
rebbero comodati di vittuaglie e di soldo. Scegliea per le adunale 
dei caporioni, che difensori della libertà si chiamavano, la log- 
gia dei nobili di s. Siro ; ivi intimavasi condanna del capo a 
ehi andasse convinlo di furto; berrovieri e publicani, genie a 
tutti in uggia, deposero: alle lasse non vollero por mano, che 
anzi dazi e riscossioni alleggerirono : quelle che più scottavano , 
tolsero affatto. Sul bel mezzo della piazza dell' Annunciata fecero 
rizzare un patibolo , appiè del quale slava in truce piglio il car- 
nefice circondalo da due mori africani e di altri bargelli, per con- 
tenere col rigor della pena i malfattori e i saccardi. Mandarono 
si mozzasse la via della Bocchetta e vi si facesser tagliate : e vi 
passò a tal uopo il maggiore Sicher con alcuni cannoni governati 
da marinai e da pratici artiglieri, acciò spiassero gli andamenti 



del nemico e le sue gualdane frenassero. Intesa la pubblicazione 
d'un editto del Bolla dalle sue stanze di (Novi, col quale veniva 
intimato agli ulicìali della repubblica prigionieri di guerra di ren- 
dersi fra otto giorni a Milano, bandla condanna negli averi e 
nella persona a qualunque ufficiale o gregario uscisse le porte. 
Fe' in pari tempo nell'Albergo ili Carbonara st rei la me ni e guardare 
le milizie tedesche, ebe con superba alterezza vernano richieste 
dal Bolla: e gli uliciali di pareggio trasferì dal palagio de' Mari 
al convento dello Spirilo Santo , dopo averne fatto passare te mo- 
nache in quello dei ss. Giacomo e Filippo. A' preti ed a' frati , 
divisi in drappelli, si aflidù la custodia dei prigionieri nemici. 
Sotto ri governo degli ingegneri Sicbel ed Escher ed altri valenti 
architettori, fece affortìGcare le mura, impiegandovi giornalmente 
da ottocento palaiuoli e marraiuoli : spediva galee a guardia del 
liltorale Uno ad Albissola per reprimere le correrie piemontesi. A 
tutte cose aveva occhio c pensiero, ^lessamente insiuuava a mon- 
signor Saporiti di scriver lettere a parroci della Liguria, acciò 
publicassero restar per un anno sospeso il pagamento delle ava- 
nie. Ma ciò che maggiormente Ionia ad onore del nuovo maestrale 
si è, che conscio della patrìzia tirannide che pesava sui corsi, in- 
viò loro messaggi apportatori di perdono e di pace, pregandoli 
mandar loro deputati, co' quali si saria convenuto ogni più giu- 
sto e temperato provvedimento. Qual esito abbia un tal messag- 
gio sortilo non leggo nei ricordi del tempo. Per opera de" nuovi 
rettori fu tratto di carcere Antonio Calizzano, cui venia dan- 
nato dai padri per essersi recato in presenza del Doge, e propo- 
stegli alcune riformazioni agli statuti della repubblica. 

Si furono queste le prime cure del popolar reggimento, né fu- 
ron le sole ; poiché avvisando che presto sì sarebbe scaricato su 
Genova grosso nembo di guerra, pensava a premunirsi e ricac- 
ciare gli assalitori con più fiera sbattuta. A tal uopo sì coltras- 
sero nuovi bastioni, si rassettarono e palificarono i vecchi. Nella 
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occidentale riviera alTorliucare sulle montagne il casiel di Musone: 
innalzare sulle alture di Cornigliano un fortilizio che chili nutrono 
Ih Coronata: guarnire di nuove bastile presso S. Pier d'Arena le 
Tanaglie, Belvedere e Moiilemoro : sui gioghi di fronte alla ciiiù 
premunire il Bega lo . i Due fratelli, il Diamante e la Torrazza; 
risarcire in va) di Bisagno S. Martino d'Albaro, la Madonna del 
Monte, S. Tecla, Camaldoli e Monte di Fasce, salendo quelle 
giogaie fino a SeolTara. Nel cuore della città poi levar nuove truppe, 
esercitarsi con sembianze di battaglie nell'armi e nelle mosse mi- 
litari, passar a rassegna i soldati, nulla lasciar d'intentato. 

Lieve impresa non era creare ordini e provvisioni capaci a 
mantener desto il fervore degli animi; giacche ogni cosa mostrava 
che una plebe da molti anni ne' sludi di pace ammollila ed av- 
vezza alla superiorità dei nobili, sbolliti gli empiii primi, si sa- 
rebbe ai passati costumi di queto ridotta. E' ben s' accorgevano 
che per ciò antivenire e serbar i usi e in e mcnle illesa la patria dallo 
straniero, che sarebbe tornato a cancellar l'ignominia della di- 
sfatta, era d'uopo soffiare in quelli animi l'aura di lineria che 
tanto I' uomo ingagliarda e fa di sè maggiore , dar nuovo indi- 
rizzo alla repubblica e in quelle moliiiudini tumultuarie e collettì- 
zie crear forma di bene ordinale milizie. Gli uomini del quarlier 
generale che ben coinprcndeano la gravezza del caso, non furono 
al di sotto dei tempi ; affatturati da libertà , o non vedeano peri- 
colo i> si il dispreizavano. E in vero, altrettanto operativi si ad- 
dimostrarono quanto pili difficile era la condizione loro. Imperoc- 
ché vista l'inettezza de' Padri in faccia all'austriaco, leneaoo 
per fermo, che avendo i nobili a capo del lor reggimento, non 
potrian conseguire independenza vera e durevole. Perciò discei- 
trarc la signoria era per essi necessiti! pressantissima. Coocios- 
siachè da serve braccia mai non si ruppe straniero legame e la 
liberili interna è la sola via che possa agevolare la franchezza 
della nazione. Con questo inlento si pose mano a nuovi ordina- 
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meati, dando opera alle future costi lazi uni dello sialo, secondo 
le lindi la maggior parie de' negozi civili e pulitici doveva es- 
sere indirizzata dal popolo, a somiglianza degli antichi statuti 
della repubblica. Questa inumazione mirava ad escludere i nobili 
dalla elezione del doge, dar nuova vita ad un'antica legge che 
vietava al senato di fermare alcuna lega senza il conrorsti e I' as- 
sentimento del ppolo; gettare sulle spalle dei Padri il peso dei 
pubblici aggravi, nonebè delle taglie pagale ai:li austriaci: risar- 
cire i popolani dei lor gravi dispendi a prò della patria : e final- 
mente condannare con penalità severissime que' vili che aveano 
consegnalo le porte al nemico. Molti scritti di questo tenore cor- 
rean» per le mani dell' universale , c giustificando la sollevazione 
del popolo persuadeann In necessità di questi provvedimenti. Per 
le vie, per le piazze, per i ridotti con sermoni accomodati a 
tempi , predicavano popolari oratori ; alle politiche disquisizioni 
gli animi cominciavano ad avvezzarsi , ogni popolare diritto sot- 
tilmente investiga vasi. La capi illazione del sei settembre, diceasi, 
è un allo illegittimo e nun obbligatorio. Infatti la signoria non di- 
scese a palleggiare, se non quando seppe da una dieta di guerra 
che la eillà non era in tal assetto da fronteggiare l'ouslriaco. Ma 
l' esito fc' toccar con mano esser questo un vigliacco mendacio, che 
nel popolo a vernivi forze oltre il bisogno per rìspingere l'oste im- 
priale. l.a sola viltà adunque consigliava I" accettar que' capitoli , 
i quali d' altronde non aveano valore , perchè non muniti dell' as- 
senlimcnto del popolo, in cui la vera sovranità siede, fi in falli 
le leggi fondameniali dello slato e quelle in ispccie del 1H76 che 
formavano lu base del reggimento A' allora , attribuivano ai sere- 
nissimi collegi ed anche al minor consiglio la facoltà di delibe- 
rare con quattro quinti dei voti in casi di guerre, di paci, di 
tregue, d'alleante e di federazioni con esteri potentati: anzi por- 
tavano ohe si potesse operare — aliquid aHud simile el grave 
quod ilalum Teipttblieae (angat, — *Ma ai savi legisti mai non 



cadde in pensiero d' accordare ai collegi ed al minar consiglio la 
facoltà di distruggere c subissar la repubblica, privandola dell' iue- 
slimabil tesoro della sua libertà. Le parole pur mu' citate poteano 
comprendere ogni arbitrio di deliberare a seconda delle liete o delle 
afflitte fortune; quello non già di mutar faccia e scpellir la repub- 
blica. Dicean finalmente che tanto le annunciate leggi come pur 
quelle del 1528 non concedeano ai governanti, die il titolo e il 
nome di semplici amministratori. Non poteano perciò i serenissimi 
per niuna ragione si privala che pubblica validamente disporre 
della città, né sottometter lo stalo ad una corona straniera: da! 
che argomentavano dover rendere gli amministratori severa ra- 
gione alla repubblica del danno die le aveano recalo , passando 
i termini del loro mandalo. I nobili cran gestori, padroni non già: 
né potevano il popolo, solo e legittimo sovrano, obbligare. Avrebbe 
dovuto la signoria prima di dar lo stato in mano agli austriaci, 
consultare l'universalità dei cittadini: non avendolo fatto , la dedi- 
zione era nulla , ne il popolo più dovea lasciarsi cavalcare da 
una turba d' inetti rettori. 

Grandi erano adunque le querele dei popolani sul vigliacco con- 
tegno de' Padri in Tuccia all'austriaco. Le ricerche fatte nelle po- 
litiche contenzioni aveano in breve tempo il sentimento dei loro 
diritti allargato e le voglie di libertà di molto accresciuto. Ni tit> 
non dava assai molestia ai padri, che da tali disputazioni vedcano 
uascere nuove opinioni sui diritti del popolo e sulle loro costitu- 
zioni , e che si sarebbero le prime occasioni pigliale per prororo- 
iiere di nuovo a qualche general turbamento. Il bisogno di dar 
nuovo indirizzo allo stato era in tutti vivo , e ne tremavano i 
nobili , gran pane de' quali sfrattava dalla città , seco recando 
arredi e tesori , mentre la feccia della bordaglia movea continue 
allegazioni , e perciò dovessi imbrigliare acciò la libertà non de- 
generasse in licenza. Guidali da sì generosi pensieri i generali 
Bava ed Assereto il 17 dicembre chiamano il popolo a general 



parlamento sovra la piazza dell' Annunciala ; ivi Camillo Marchi ut 
uno de' caporioni, asceso un luogo eminente, conciono le molti tu- 
dini cnn ardenti parole al temporale conformi ; disse — del debito 
che loro incombea d'impedire che quei che già tratta aveauo la 
diletta patria all'orlo del precipizio, non le dessero, ripigliando 
il comando, l'estremo trabocco: mostrò loro la necessiti! di creare 
un maestrale che consolidasse le libertà popolane ed avesse in 
pugno il timone de' pubblici affari. — Non è a dire se queste pa- 
role trovassero negli accesi animi buono corrispondenza ed as- 
senso. 1 quali volendo I' autorità stabilire non sovra l'impeto mo- 
mentaneo della moltitudine insorta , ma sovra ordini pubblici , 
che avessero I' assentimento dell' universale , cominciarono a de- 
porre , come eletti tumultuariamente, i caporali del quarlier ge- 
nerale, sebbene tulli i cittadini si tenessero della loro amministra- 
zione oltre ogni dir satisfatti , e un nuovo maestrino creavasi da 
ogni classe irascelio tranne quella dei nobili. 

Venia questo composto di dodici artigiani tratti a sorte : di 
otto fra cittadini , avvocati , notai e mercatanti : di dodici fra 
quei caporioni, che primi avean dato di piglio alle armi, e con 
più valore combattuto le battaglie del popolo ; e inline di quadro 
terrazzani delle doe valli. In questo maeslraio ogni autorità eol- 
locavasi : e i parliti non poteano esser vinti se non col concorso 
di due terze parti de' suffragi. Ogni quindici di dovessi far l'a- 
dunata del popolo e ragguagliarlo d'ogni operato dei nuovi ret- 
tori. Fra i caporali del popolo , tre si elessero per acclamazione 
a testimonianza di quanto erausi adoperali, e furono i prodi Carlo 
llava , Tommaso Assereto e Camillo Marchini ; degli altri nove 
fu giudice il caso. Fatti li squittinì dell'arti che doveano dare il 
lor deputalo, si cstrassero quelle de' marinai, pesciaiuoli, vetrai, 
ciabattini, oratì , mereiai, portatori da vino, tintori ed altre, 
alle quali si ingiunse che nello spazio di ventiquattro ore il loro 
deputalo eleggessero in ani del notaro del popolo; quale orre- 



vole carico fu per unanime colise ni ime» lo affidato a Carlo Bo- 
rello , cancelliere del magistrato de' supremi «indicatori. (ìli eletti 
furono Luigi Crocco , Giacomo Baìardo , Giovanni Stagno , Gre- 
gorio Medici , Gio. Balla Boccardo , Francesco Casassa , Giovanni 
Podestà, Antonio Mareneo , Nicolo Bracco, Gio. Balta Gar sventa, 
Michele Cademarchi, Giuseppe Pendola, il quale infermatosi , ve- 
nia surrogalo da Siefano Torrella. Fra i borghesi si elessero : 
Stefano Pessagno e Carlo Deferrari ; fra gli avvocati ( genera- 
zioni! d'uomini che nell' indirigerc le rivoluzioni de' popoli per 
molli esempi chiamasi india ) Alberico Isola ed Alessandro Fe- 
lli go : fra i notai, Antonio Maria Carlagenova e Giovanni Anto- 
nio Castaldi: fra i mercaianli Giuseppe Calvi e Gianiballista Ce- 
Icsia. Si crearono notai collegiali del popolo e furono, oltre il Bo- 
rello, Bernardo Recagno, Francesco Maria Ginocchio, Mario Boero. 
Giulio Cesare Celle e Giuseppe Morchio i quali segnavano editti , 
sentenze e decreti, concedeano le permissioni d'uscita, e quando 
la signoria soltcnlrò nuovamente al fren delle cose, furono gli 
atti loro deposti nei pubblici archivi. 

Questo maestrato popolare parlivasi in alcune congregazioni o 
giunte. Quella della marina , che comprendeva eziandio ne' suoi 
compili il commercio, siedeva nel collegio dei dotlori in S. Lo- 
renzo, ed aveva a membri Giuseppe Lagnmarsino, Giovanni Bal- 
lista Piuma , Alberto Causa e Giuseppe Asplanati ; presiedevano 
alle fortificazioni ed alle mura Oliavio Rossi c Lorenzo Bollan- 
delli ; vegliava alla politica e polizia della provincia la giunta 
del li inconlindenli , simili in lutto agli inquisitori di sialo , c ne 
erano membri Giovanni Pcrasso , Alessandro Felugo dotlori , An- 
tonio Maria Carlagennva , Giuseppe Maria Pareto , Giovanni Ma- 
ria Ratto , Gio. Rana Simonclli; i civili negozi e il buon governo 
avea l' interina e vi sedevano Francesco Maria Perando , Michel- 
Angelo Basso , Francesco Maria Ameri , Andrea Assordo , e Pa- 
squale IV'iigio ; ed alire giutilc vi aveann , per cui ngcvol era il 



comprendere che il quarlier generale liillii volesse trarre a sù la 
cosa pubblica. 

Il difetto delle milizie facciasi ugni giorno maggior mente sen- 
tire , poiché le truppe della repubblica erano ornai presso che al 
nulla , per i disastri della passala guerra , per lo spirar delle 
ferme e per esserne stata fatta una gran parte prigioniera nelle 
dedizioni di Cavi , Savona e Finale. A ciò provvide il quarlier 
generale ordinandi) le milizie urbane forti di quindici mila uo- 
mini , divisi in cencinquania centurie, le quali ai venlidue di- 
cembre cominciarono il loro regolare servizio. Primeggia Mino fra 
le centurie quelle dei cadetti e dei mercadanli ; e le quali™ di 
Castello composte di nobili, dottori, notai e uomini di toga, i 
quali eleggcvansi il doge a colonnello e l'arcivescovo a cappellano. 
Seguivano quelle dei capitani di mare , farmacisti , droghieri , le- 
gnamari , orali , rigattieri , farinaiuoli , commessi al commercio , 
pizzicagnoli, parrucchieri, sarti, cadetti di S. Vincenzo , granatieri 
dì Pori uria ed altre assai. Anche gli stallieri, i famigli, i por- 
tantini formarono dodici centurie, ina non tornarono, a ver dire, 
gran fatto gradile u cagione della dependenza che avevano dai 
loro signori. 

Tutte queste gareggiavan dapprima fra loro di preminenza se- 
condo la dignità del loro rione : poi quando irruppe il tedesco, 
posto giù ogni privalo rancore , gareggiarono di virtù col com- 
batterlo : talune di queste , spenta la guerra , spontaneamente si 
sciolsero, altre mularon forma, e aggregatesi in corpi di volon- 
tari , non cessarono che nei rivolgimenti del 97. Le compagnie 
dei cadetti e di Castello van noverate tra queste. Si ordinarono 
oltre le urbane milizie le compagnie franche sotto la guida di 
Quintiliano Siggioli , F. M. An lo la , capitan Gallo, Antonio Maria 
Balbi, Nicolò Malagamha, Ciò. Balista Noli, Gian Batisia Costa. Ni- 
colò Cerniti, Giorgio Hemondìno, Giovanni liaitisla Laviosa, Ema- 
nuele Noli, Giuseppe Mollino, Francesco Maria Schiaffino, e 
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Francesco Piaoroo. A questi vanno a buon drillo dovali i primi 
onori ncll" eroica difesa ai ili dell'assedio. Diede altresì il quar- 
lier generale un dure supremo alle cittadine milizie col lilolo di 
sergenti; generale , e fu Gian Luca De Frauclii , nonché un con- 
siglio di guerra, a somiglianza di quello della repubblica; nel 
quale sieilevano Ottavio Parodi , Antonio Maria Mazzucco e Giu- 
seppe Chiara mercatanti , Gerolamo Silvano notaio, il maggior 
brigadiere Giacomone, il colonnello Giraldini ed il maggiore Mal- 
purgli. Si prese che i capitani delle compagnie cittadine aves- 
sero titolo di lenenti colonnelli , acciò avendo a militare con re- 
golari truppe , fossero queste subordinale alle urbane. Le quali 
dovevano attendere ai loro quotidiani negozi , pronte ad entrare 
in fazione all'uopo, come appunto aveasi per uso due secoli ad- 
dietro in pressoché tulli gli siati italiani. Alle poche milizie soldale 
all'opposto ordinavasi, stesser parate nei loro alloggiamenti ad aa 
cenno. 

Accadde per avventura in que' giorni lai fallo, che fé' aperto 
al quarlier generale come e' potesse fare assegnamento su meglio 
di ventimila combattenti. Perocché avendo il popolo cominciato a 
stormeggiare e a levar grida sopra i bottini che alcuni de' capi 
voleano in parte appropriarsi a compenso dei danni toccati nel- 
l' indiriggere il movimento del popolo, ad assopire il grave tu- 
multo parve espediente compartire ottocento pezze alle turbe. Era 
la vigilia del Natale ed il popolo come suole davasi a far gai- 
zarra: quando una frotta di genie che venia da far la baldoria 
in Carbonara, passando presso I' ylliL'i.uu dei prigionieri tedeschi 
le' in segno di giubilo una salve di moschettale. Al subitane fra- 
gore, un suonare a martello del duomo c di lutto le chiese della 
città , un accorrer di popolo all' armi; e avvisando esser giunli 
.ali austriaci, parte occupar la murata, i bastioni, lo Sperone, 
ed il Castellacelo , parte volgersi al quarlier generale , e le valli 
anch' esse commosse dar subitamente di piglio alle armi. Sul ca- 
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lar della notte , chiaritosi il vero , ognuno si tornava a sue case. 
Pur malgrado queste ingenti forze di cui poteva all' uopo premu- 
nirsi il quarlier generale , una parie dell* infimo volgo composto 
di persone rigatale o vendute continuava a tumultuare contro io 
slesso. "Voi ne loccherem le cagioni con interezza e senza studio 
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IjsIì è scrino che dopo una munizione di staio, oda repubblica 
in tirannide o da tirannidi; in repubblica, sia necessaria una me- 
morabile esecuzione contro i nemici delle condizioni presenti. Chi 
usurpa un potere e non ammazza Bruto , e chi fa libera una cillà 
e non ammazza o caccia i Tarquioi, e" si mantien eorto. Il nostro 
popolo spogliava del reggimento i patrizi e lasciava»' in vita : ei 
non sapea che il suo nuovo potere non era sodalo . finche a 
mal' opre avean campo coloro cui tolto era di mano. Indi l'arti 
e i rigirl che ogni rigoglio di liberi sensi a breve andare adup- 
giarono. Dalle sopra discorse cose rilevasi , che la macchina go- 
vernativa slava in balia de' popolani : la signoria più non era che 
un'ombra dell'antica possanza. Dopo le sei giornale, vista la mo- 
derazione de' sollevali , cominciarono i Padri ad uscir dal lur covi, 
accostarsi ai vincitori , la virtù loro a cielo levare. Dippìù uon 



ardiano , nè forse 1' avria comportalo il quarlier generale che non 
tra allora si dolce da lasciarsi pigliare al boccone delle amiche- 
voli protestazioni. Agli uffici di chiesa, come aveano per uso, più 
non mostravansi: sietter chiusi i collegi per difello, dicean essi, 
di numera. Limilavansi a spedire occulti messaggi alle corti di 
Londra, Parigi, Madrid, Torino e Napoli. Salpava per l'Inghil- 
terra Francesco Doria nell" intento di chiarire a quel Prenci pe che 
nei rivolgimenti di Genova parte alcuna non avesse il senato: la 
sola plebe essersi armata contro i tedeschi per raffrenarne I' fo- 
co mprirla bile audacia; scongiurarlo infine tornasse amico alla re- 
pubblica. Il Doria giunto iu Provenza , sprona il generate Bellisle 
che fra mille dubitazioni ondeggiava a mandar pronti soccorsi: 
ina d'abboccarsi col re d'Inghilterra gli venne negato, non vo- 
lendo quel prencipe destar sospizioni nella corte imperiale. Atidi 
oratore della repubblica in Parigi Francesco Pallavicino noni di 
versatile ingegno: a Vienna il P. Visetti gesuita, ma nonché es- 
sere udito , gli fu dai ministri di Maria Teresa ingiunto di sfrat- 
tar tostamente dagli slati germanici. 

Di Unto sol appagatasi la fazion nobilesca, ma iu casa con ogni 
sottile accorgimento si travagliava, acciò non si consolidasse questo 
popolare maestrato , il quale avendo l'armi e 1' opinione dell'u- 
niversale volte in suo favore, governava a sua posta ogni cosa- 
Troppo sapendole agro il perduto dominio , cominciò a spargere 
diffidenze contro i nuovi rettori : l' ambizione nvea rimesso il 
tallo nei padri , ed ogni via pareva lor retta per accattarsi il po- 
polesco favore. Non già eh' e' volessero seguir le parti dell' Au- 
stria : ché anzi , fatti istrutti dell' onnipotenza del popolo , eraao 
più che mai fermi a difendersi e già sentian dall' esempio rin- 
frescarsi nel cuore la virtù dei lor avi; ma perchè gelosi de' 'or 
privilegi , non volean comportare che i nati al servaggio lor fos- 
sero scappali di mano. Sapeano che a raggiunger l' intento , era 
d' uopo seminar sospizioni contro i principali del quarlier gene- 
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rale , ingenerare scandali e scisma : sapeano che un popol diviso 
è per mela schiavo. E' s' erano già stabilito nell' animo , che di- 
visi i popolani fra loro , sarebbero all' antico soggiogameli lo tor- 
nali , cil imbrigliala , come c' dicevano , la petulanza de' capo- 
rioni , avrebbero ripiglialo di breve la somma delle cose e se- 
polto perfino il nome del quarlier generale. Per Dira dei loro 
aderenti cominciarono adunque a sublllare e sparger lai voci, che 
giuando la diflilenza negli animi , alienassero la plebe dai nuovi 
moderatori; div.iT" die ^'ran cupia d'armi e salmerie si era in 
una nave recala per ispogliarne i cittadini : accusarono i terraz- 
zani di vai di Polcevera d'aver occulte pratiche coli' inimico, lai- 
che il popolo sostenne molli pievani di quelle borgate e assai 
ronladini ; si die fuori la voce, che alcuni si fossero in gran 
parie approprialo il tedesco bollino, per cui la plebe che quel 
bottino come sua proprietà riguardava, cominciò a frugare più 
case e giunse perlino a minacciar quella di D. Michele Ortega 
commissario degli spagnuoli. 

Ma paga non era la signoria finche non fossero in voce di po- 
polo e coperti d' obbrobrio i generali Bava ed Asserelo , che più 
d' ogni altro valenti per opera di senno e di mano, i lor sonni 
turbavano: e l' Asserelo iu ispecial modo, chè essendo slato dai 
Padri nella trascorsa primavera cassato di capitano nell' esor- 
dio ligure, ne lemeano qualche furiosa vendetta. E ben po- 
teva e' perpetrarla , avendogliene pur la fortuna porlo il destro -. 
ma generoso com'era, disdegnò l'armi dei vili. Per iscredllarln 
nel popolo in un co' suoi partigiani si appigliarono a ciò che più 
lusingava la plebea cupidigia. Del loro valore e carità pairia 
troppe testimonianze avena dalo que' prodi nelle sei giornale, per 
poter muoverne il bendi* picciolo dubbio : più credibil era il 
sospetto che si avessero trafugato una parie delle spoglie nemi- 
che per convertirle in proprio uso. A ciò si appigliarono i Padri, 
e l'avidità della plebe assai fàcilmente aggiustò fede all'ordite 
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menzogne. Ne nacquero da prima gusurri e motivi alla pubblica 
tranquillità pregiudiziali : indi in aperta sedizione proruppero. 
Ili ottimati aggravavan questi odi contro il quartier generale t 
ne rinfocolavano b moltitudine , acciò che lungamente io essa av- 
vampali , ne uscissero contro i suoi capi saette più rovinose. Essi 
speravano poter fare lor prò di qualche general turbamento : in- 
somma dividean per regnare. 

.Nulla di più inverecondo clic simili accuse. Ciò che ì generali 
Dava ed Asse reto e gli altri capi appropri a ron si del tedesco bottino, 
non fu che uno scarso compenso degl' ingenti dispendi eh' ebbero 
ìi suppurare nei giunti dell' insurrezione ; e quanto vi era ancor 
d' indiviso nelle spoglie nemiche, ci voleano serbare per sosicnert 
i pesi della futura guerra, ben prevedendo che gli austriiiii surcli- 
l.er (ornali a lavar l'onta della lor fuga. Ma intanto i disegni t 
l'arti de' nobili sortivano intieri. Infatti il di di Santo Stefano la 
plebe stimolala dagli incendi tori della discordia, raccolta in gran 
numero sotto il quartier generale, volle severa ragione sulla preda 
falla al nemico; ma non avendo ottennio risposla ai desideri 
conforme , tre sesti della ciliù , Pré , Molo e Portoria fortune?- 
giando assorsero in armi e si azzuffarono colla gente del quartier 
generale. Per ben tre giorni si rinnovarono questi civili assa- 
limeli!! con gran numero di feriti e di morti, non senza gioii 
de' padri che nelle sette e negli intestini dissidi ponevano ojwi 
lor via di salute, talché usando l'occasione propizia, comincia- 
rono ad inierporsi fra i combauenii. finn è a dire se la signoria 
si lasciasse queste opporlunilà sfuggire di mano per soffiar nfl- 
l' incendio, e di vii nota macchiare quelli altissimi spiriti dell' Asm- 
reto e del Bava. Vennero infatti accusati d'aver rivolto in proprio 
utile la pecunia destinala a ricuperare Savona; rigettarono essi la 
turpe calunnia ; senonché sorpresi , mentre facean Iraghetlare 
sopra una fìluca alcune lor masserizie , sotto colore di meditar 
la fuga assaliti , furono con tulli i loro partigiani il ventano 



dicembre ritenuti nella Torre per render conto dell' impu- 
tato misfatto. In la! guisa gli infelici scontava» la colpa di 
aver troppo amato la patria , grande esempio che addila , 
quanto gli amori del vulgo sian brevi e malaugurosi. E invero 
troppo spesso addiviene nei civili commovimenti che i buoni deb- 
bano dar la passata ai malvagi , i quali con briglie e andirivieni 
tentano altrui sopraslare , calpestando 1' onestà di coloro, che solo 
pel ben della patria pongono a repentaglio gli averi e la vita. 

Questo colpo con sottile accorgimento preparalo da lunga mano, 
Tu la salute degli otlimati. Imperocché vistasi I' assemblea popo- 
lare priva ornai di coloro che in quelle novità camminavano con 
maggiore affollo degli altri , v' introduceva due senatori Pier Ma- 
ria Canevari e Gerolamo Serra, dicendo che come uomini di 
paragonata onestà li voleva a capo del suo reggimento. A questi 
tennero dietro altri due nubili Giuseppe Scaglia e Carlo Defor- 
nari, olire ai due cittadini Gaetano Celesia mercatante e Giovanni 
Battista Horchìo dottore. I quali essendo stali chiesti alla signoria 
come arbitri delle insorte rpierele , persuasero il popolo a tenere 
in serbanza il bottino, per sopperire alle spese del quarlier ge- 
nerale. Ma non bastando eotai personaggi a tener luogo de' capi 
fatti prigioni e degli altri molli resi sospetti , V intrusero nuovi 
borghesi e due allri patrizi Giovanni Ballista Grimaldi e Giacomo 
Lomcllini, i quali dovessero presiedere alle distribuzioni de' sti- 
pendi e delle provvedigìoni. 

Una tal mutazione avvenuta nel quartier generale fu la causa 
del suo scadimento. Sfumarono i conccpili disegni contro la fa- 
zion nobilesca: anzi l'istesso general parlamento, raccoltosi un'al- 
tra volta sulla piazza dell'Annunciata, fu svigorito e non rispon- 
dente ai maschi concetti di prima. In que' giorni i deputati del 
popolo spogliarono d' ogni comandamento il sergente generale 
Gian Luca De Franchi , e trasscrlo insieme al di lui fratello alle 
pubbliche carceri, lo non so se tanto avvenisse per essere i fra- 
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lelli De Franchi a cagione degli orgogliosi lor portamenti in voce 
di popolo , ovvero per oblique macchinazioni de' padri , a' quali 
troppo coceva vedere in altrui mani il comando delle militie. 
Sol mi basta accennare che dopo un tal fallo, anziché crearsi un 
nuovo generale si sottopose volontaria la plebe al supremo magi- 
strato di guerra, eletto ogni anno dai Padri. Il nuovo qoaruer 
generale l'undici gennaio mutò cogli ordini interni , eziandio la 
sua sedia , che venne traslata nel palagio d' Ippolito Mari in 
piazza di Banchi , e con essa in gran cerimoniale lo stenda) della 
croce rossa in campo d' argento , avente da un lato il motto di 
Viva Gesù , dati' altro quel di Viva Maria. Dalle mani dei popo- 
lani cominciava adunque il potere a passare in quelle de' nobili. 
Tutto dapprima fu brio di democratico reggimento ; poi cessalo 
il pericolo , che li costrinse a far rifiorire gli amichi loro dirilii 
e a sottrarsi ad un giogo di ferro, si ritrasser via via da negali 
politici , poiché privi de' principali lor capi , si trovarono inetti a 
sventar l' ani dì tali , cui troppo sapeva amaro il perduto potere. 
Le sparse scissure , le vie coperte , la lunga consuetudine del do- 
minare e I' avvantaggio delle fortune fe' preponderare i magnali. 
La plebe vinta da tante mene e sealtrimenli de' Padri, ben s'ac- 
corgeva che sotto vi dormia lo scorpione , pur s' acconciava ' 
servir nuovamente coloro che avean fama di possenti c di savi. 
Ma più che tai cose I' arti e i bocconi de' Padri trionfaron dtl 
popolo ; e pratiche vi ebbero in fatti e occulte trame co' lor 
partigiani , però del primo appicco di queste , scarse giun- 
sero a noi le notizie. Pur cosi veri ed aperti erano questi loro 
maneggi , che il popolo fatto istrutto che alcuni magnati tenta- 
vano corrompere i capi del quartier generale ed i colonnelli delle 
urbane milizie , corre stormeggiando alle lor case ed era a un 
pelo per ispacciarli, se la signoria non gli avesse salvati (rada- 
cendoli in carcere. Se adunque tutta opera del popolo fu la fortis- 
sima cacciata delle armi imperiali , la strenua difesa eh' ora è 
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nostra mente narrare , dessi alla compalla congiunzione e valentia 
d'ogni ordine della cillà. Perocché punti i nobili per l'esempio 
de' popolani da generosa emulazione , non badarono a sacrifizi di 
sorta, studiarono fortemente il pubblico bene e a dare averi e vite 
eran pronti , anziché piegar il collo all' ignominia del giogo ale- 
manno. 

Pur tempo ancora non pareva at senato di riprendere l' intero 
di sua dignità , talché soppiatto continuava a mandar alcuni 
de' nobili ben alleili alle turbe, che davano buon indirizzo alle 
cose, ed il volgo più rispettivo e di sua natura voltabile, trae- 
vano a riconoscere l' autorità de' patrizi. Sopra lutti mestavano in 
questa bisogna i quattro nobili eletti a presiedere le adunale del 
popolo, l'accorta dolcezza de' quali abbacinava le moltitudini che 
già avversando da torbidi moti , lasciarono quasi d' impigliarsi 
nella pubblica cosa. Furono allora tratti di carcere diecisetle fra 
i caporali del_ popolar maestrale , e solo il Bava e I' Assereto , 
troppo terribili ai Padri , vi fur trattenuti. Né non poco valeva 
appo il volgo la mansuetudine e benignità del doge, che di e 
notte dava libero accesso a chiunque volesse con esso lui iulrat- 
lenersi , porgendosi umano, né dispettando le bassezze d'alcuno 
Quasi già di conserto cominciava il senato ad operare col popolo; 
insieme gagliardamente provvedere al riattamento delle mura per 
lunga pace trasandate ed Racconcie ai nuovi modi di guerra ; i 
luoghi men forti con masti e palificale munire : preporre Giacomo 
Cattaneo ai lavori del Bisagno fino allo Sperone : do questo fino 
alle Tenaglie Lazzaro Viganego: Giovanni Battista Spinola a queste, 
e Stefano Lornellini alle batterie che al Faro soprastano. Nuove 
armi levarono, le milizie urbane riordinavano, e i cittadini me- 
glio polenti davano primi il lor nome. Si decretarono premi e gui- 
derdoni ai nocchieri , che in quel fallimento di vitiuaglie reso più 
grave dalla tema d' imminente guerra e da pirati che ladroneg- 
giando infestavano i nostri paraggi , sapessero guizzando fra l' inglese 



naviglio che stanziava nel!" acque di Genova e ne teneva in chiusi 
il porto, arrecare derrate in città. Di danaro si pativa difetto; 
il banco di S. Giorgio era asciutto ; i cittadini già emuoli aoro- 
bravano al solo nome di nuove collette. In queste miserande di- 
strette , il doge Brignole Sale ragunaio per sentenza de - Padri il 
minor consiglio , cominciò , sebben contro ogni siile , a tenere 
ragionamento caldo di carila cittadina : disse — mal potersi prov- 
vedere alla salute della repubblica , quando più della patria muove 
gli animi I" abbaco de" privali interessi : grandi cose essersi fatte 
col danaro di private famiglie , per aggiungere a Genova 1' im- 
pero de' mari : trattarsi ora non d' allargare i confini della re- 
pubblica , si bene di difendersi in casa da un" oste ferocissima 
che giuralo ne avea 1' esierminio : non muover gli animi loro cu- 
pidità di conquiste, ina giusta difesa dui lari, delle spose e de' 
figli. Mal potersi i privali tesori serbare, se quello santissimo 
della liberi» venisse a perire: non fossero i coevi da meno degli 
avi loro, che a quoto sacro deposito seppero posporre ogni cosa. 
Esser debito di quel cittadino meglio prevalga per larghe dovizie, 
anche ogni altro nelP amor di patria avanzare , ed egli primo 
esser pronto a dar non solo gli averi, ma il sangue fino all'ul- 
tima slilla , a salute della repubblica. — Un tale discorso e più 
il vedere i molli ricchissimi argenli, de' quali e' faceva offerta alla 
patria , scossero i Padri , i quali lutti più o maoco , contribui- 
rono anch' essi donagiooi e pecunia, e lin le stesse matrone reca- 
vano i loro monili all' erario , infiammale d' allo amor cittadino. 
Meritano sopraitutio singoiar lode Agostino Gavolfi e Giuseppe 
Durazzo 1' un de' quali don» alla patria quattro mila genovinc, e 
quindici mila il secondo. 

Mentre lai cose agitavansi in casa, non poltria dal suo canto il 
tedesco. Fiera macchina di guerra stava egli apprestando ; seaonchè 
vista la concordia de' nobili col popolani , che ornai uniti zela- 
vano la difesa della patria comune, ordì occulte frodi, mandando 
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somiuovitori a guerra civile, per disgregare gli animi e più age- 
volmente signoreggiarli. Già da più di vedeaosi per la cillà va- 
golare uomini perduti , che spargendo fra l' infime classi sinistre 
voti, aizzavanle contro la nobiltà. Quest'infami mandatari predi- 
cavano aver la signoria, per isfuggire le vendette dell' Austria , 
tramato di dare l' innocente popolo in preda alla tedesca rabbia : 
vano nome senza soggetto essere ai Padri la patria , solo curar 
di potenza ; maturi essere i giorni di tulli schiacciare que' tradi- 
tori , che ingrassavano del sangue plebeo : aver essi muralo ampi 
forni nel palagio reale , per ivi ritrarsi al calar degli austriaci , 
abbandonando il popolo in balia de' nemici : doversi battere il 
ferro or ch'era caldo, e ritor loro il comando: i nobili averli 
spolpali , il popolar reggimento portar rigoglio e dovizie. Capita- 
nava [juesli facinorosi, tulli fior dì plebaglia, un Francesco Gar- 
bino pesciaiuolo, ed un Gian Stefano Noceti, bargello, ì quali 
cacciandosi tra quella bruzzaglia la suscitavano a novità. A questi 
uomini pessimi parve arridere un tratto la sorte. Correva un di 
del gennaio quando per la città si diffuse la voce che il tede- 
sco , superato il valico della Bocchello , movea con grosso 
nerbo di soldatesche. Cominciarono a tale annunzio a stormeggiarc 
le campano della cillà e de' villaggi, e il popolo armatosi in 
fretta, trasse con le bande paesane a mostrar fronle al nemico. 
Fu breve scaramuccia . e i tedeschi n' andarono colla peggiore. 
Senoncbc la sera iu città i faziosi pensarono esser tempo di fe- 
rire il gran colpo, e raccoltisi in grosso numero, si diedero (I 
percorrere le vie più gremite di gente gridando — all' armi all'armi , 
a palagio. — Molli dell' tnliina plebe tratti forse da speranza di bot- 
tinare, si aggiunsero all'infame caterva: per le vie dei Pollami! 
e quella di S. Domenico si a p presentarono ardimentosi al palagio 
reale , chiedendo , sebben armali , spade e fucili per meglio sguar- 
nirne la città , acciò più agevolmente venisse nelle lor inani. Ma 
avendo trovati chiusi i cancelli, trassero un cannone rimpctto al 
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vestibolo del palagio reale, minacciando il presidio, ove conten- 
desse loro l' entrata : un altro ne portarono sulla piazza di 
S. Domenico e due bombarde siili' altipiano di Violala , per 
meglio batter quella splendida sede di tante liguri glorie. Acute 
imprecazioni scagliavano su quanti patrizi di là transitavano : 
le parole de' meglio prudenti più concitavano i loro furori. — 
Pria che gir contro ai tedeschi, urlavauo 'mei forsennati, es- 
ser uopo distruggere i nemici domestici , che ai tedeschi gli a- 
vcano venduti; non doversi più ormai patire che risorgesse la 
loro tramortita tirannide. A che loro negavano le armi, se non 
perchè l'Austria potesse più facilmente imbrigliarli? Piglino adun- 
que I' acceltvvol tempo, scuotano dal collo la superiorità de' Pa- 
dri: doversi ornai la città da tanta sozzura spazzare: se cuori 
avessero snidi abbastanza a sprezzare un vano titolo di nobiltà , 
in breve ora nelle lor mani sarebbe, quanto la signoria per somma 
ignavia possiede. — Questi sentimenti attecchivano, e forse l'ul- 
timo istante soprastava ulla signoria genovese , se mcn ardito era 
Giacomo Lomellini , che uscito di palagio in sé propose d' attutare 
la furia della concitala plebaglia, o di lasciarvi la vita, (irato al 
popolo per cortesi maniere, e per valore dispiegalo a prò della 
patria , venerando d 1 aspetto e sicuro , appreseutossi a quelle turbe 
boglieulì, e levala la destra — Ove sono, disse, o cittadini i 
vostri nemici? Contro chi brandite quelle armi? Qui l'austriaco 
campo non veggio, ma I' antichi ssimn sede ; de' Padri. Odo da 
vostri labbri levarsi il nome di traditori! Chi vi tradisce, o fra- 
telli? Forse la nobiltà che soccorse di larghe donagioni la patria, 
che vosco suda a difesa della comune franchezza, e i di cui 
campì là ne' feudi imperiali vengono con maggior rabbia messi 
a ruba da furibondi tedeschi? Ci chiamate fautori dell'Austria! E 
non vi è noto aver essa incantalo ne' suoi domini ogni avere 
della nobiltà genovese? Oh fate senno una volta; ponete giù l' ire 
e provvedete con noi alla salute dell' inferma repubblica , che senza 
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unione muoioD gli siati e vien dall' unione la Tonta. Serbale a di 
migliori le spade, al di in cui l'ingordo straniero, cui giù rom- 
peste le corna, verrà indarno a trarre vendetta della sua vile di- 
sfatta. — - Alle calde parole dell' animoso patrizio alcuni deposero 
il liero talento, ma non ebbe però qui line la riolla plebea; che 
ami ì più, suscitali dai pessimi clic li guidavano — essere, diceanu, 
nuovo laccio cotesto, non doversi aggiustar fede alle melale pa- 
role, nè lasciarsi cavalcare da' nobili , si bene star con essi a canna 
badala, anzi un colpo solo bastare a distruggere quel nido d'op- 
pressori del popolo. — E ciò dicendo, uu di quei forsennati, affer- 
rala la corda, slava per allumarne il cannone. Ma gitiatosi innanzi 
all'omicida bocca In tutta la maestà della persona il Lomellini: — 
Or compite, gridava, l'iniquità vostra , del mio sangue sbramatevi, 
in me l'ire vostre sfogate. Vi sarà minor malelicio l'uccisione d' uom 
disarmato, che I' abbattere la sede de' vostri prencipì : a me sarà 
gioia la morie se gli occhi mici uon vedran consumato s) orrendo 
misfatto. — Al magnanimo alto, alle audaci parole come impie- 
trila la turba ristette; ai più caddero le ire, e avvistisi io buon 
punto del grave eccesso , già stavano per rovesciarsi sopra 
i movitori del tumulto, i quali di qua di là se la sbiettavano. 
Ma li giungeva più tardi la vigile giustizia, che avuti fra le mani 
il Garbino e il Noceti li faceva di capestro morire. I cannoni la- 
sciali in abbandono, vennero ai luoghi loro ricondotti dal popolo: 
ogni incendio di ribellione si spense. Allora il senato per asse- 
condare le brame del popolo, gli schiudeva spontaneo la pubblica 
armeria posta nel palagio reale, dando a tulli facoltà di lame a 
lor senno. Ma non fu savio provvedimento cotesto: poiché anda- 
rono allora ismarriti tanti arnesi antichissimi e famosi trofei di 
guerresche virtù, tra i quali le leggiadre armadurc delle liguri 
eroine, che si crociarono per l'impresa di Palestina e n'ebbero 
special breve e lodi altissime da Bonifazio Vili. Poche delle 
quali fu dato quindi ricuperare alla repubblica e corsero l' istessa 
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sorte nei tumulti del 1797 talché Ji quelle giuriste spoglie non 
si veggiono più che scarse reliquie. Commossi i principali cit- 
tadini da queste mostruosità della plebe, considerando quanto Tes- 
ser per nuocere alla loro giustissima causa, s' accostavano a mano 
a mano alla signoria, e già cominciava a rivivere l'autorità del 
senato, che, a dir vero, tanto zelo ormai dispiegava a difesa 
della repubblica, quanto d'ignavia nel darla al nemico. I veri 
fautori dell'Austria dopo un tal fatto nulla più osarono. Tri- 
ste destino che nei civili commovimenti i più vili e sciaurati 
uomini si dimostrino teneri di libertà e facciano protestazioni di 
odio alla tirannide, non per altro fine che per poter senza freno 
alle loro avarizie e ruberie satisfare. I buoni, o si stanno a sè, 
o accetti non sono , poiché il rombazzo dei tristi soffoca le voci 
dei più saputi, talché i peggiori consigli prevalgono e il nuovo 
stalo può difficilmente sodarsi. Ciò comprese la signoria , e non 
è a dire se seppe farne suo prò. Però I' ultimo crollo al quarlier 
generale venne dal popolo stesso, con una generosità senza pari, 
e per cui l' istorie italiane non ebbero finora una parola di lode. 
Noi toccheremo brevemente un tal fatto quale lo iroviam registrato 
nei ricordi del tempo. 

Strani rumori sugli avvenimenti di Genova aveauo percosso le 
orecchie del re di Francia. Narratasi che la furia del popolo a- 
vesse cacciato i serenissimi , che un di quelli ollracotati plebei 
avesse ardilo vestire la porpora e cingere il diadema dei dogi : 
non potersi nulla di fermo aspellare da quel volgo leggiere e vol- 
tabile. La signoria per meizo de' suoi messaggi in parte smentiva 
queste menzogne, ma nel tempo istesso pregava Francia e Spagna 
a non voler riconoscere il popolar reggimento. Cosi dapprima con 
segrete mene, quindi con aperti andari giunsero i Padri a domi- 
nare il maestrato del popolo. Da ciò I' indugio altresì degli attesi 
soccorsi. Nè non mollo premeva al cattolico aver un esercito in 
questa città, sebbene dilazionasse l'invio delle truppe ausiliarie , 
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non volendo , pregalo dai Padri , trattar con gp insorti. Intiera 
credenza non prestando adunque i Borboni alle lettere di Guimont 
loro ministro presso la repubblica, mandarono due messaggi a 
speculare le cose , e intanto porgendosi al desiderio dei nobili , 
chiaramente annunciavano , non voler eglino aver pratiche se non 
col governo degli ottimali. Trattandosi di salvare la patria da una 
guerra che forse P avria nabissata , il popolo non indugiò un solo 
istante a commettere la pubblica cosa in balta de' magnati. Il 
quindici febbraio infatti i caporali del quartìer generale , di con- 
serto co! senato e col ministro di Francia , promisero ai re Bor- 
boni per lettere, che nei futuri casi di guerra, i gallospani non 
avrebbero che a trattar col senato, il quale riprenderebbe isso- 
fatto I" antico potere. Cosi il popolo per amore d' independenza 
tornava a riconoscere P annullala autorità de' patrizi ; cessarono 
le fortunose onde delle opinioni, e un'altra volta aeconciavasi a 
portare il giogo de' serenissimi , per francare dagli austriaci la 
patria. Prime in questo nobile intendimento furono le compagnie 
degli artigiani giù Unto nimichevoli ai Padri, le quali inalberarono 
nell'atrio del palagio reale l'antico stendale della repubblica, 
esempio che venne dalle altre seguilo, talché il di cinque marzo, 
di tutte le urbane milizie potè ripigliare il comando il ser- 
gente generale della repubblica. L'altissima abnegazione e magna- 
nimità del popolo , gli assicurava in tal guisa il soccorso di 
Francia , soccorso che però mal rispose alle comuni speranze. Tali 
furouo al postutto le vere cagioni che all' antica soggezione spìnto 
lo hanno. E' soffri Gn che il pondo de' mali fu sofierevole : ma 
quando l'autorità de' magnali divenne distruggili va della repubblica, 
tenne a suo debito levarsi dal collo un reggimento che avea di- 
strutto sè stesso, e nuovi guardiani provvedere alla sua sicurezza. 
Avea per fermo che la libertà interna gli avrebbe agevolato l'indc- 
pendenza. Ma quando vide che a ciò ostavano i prcncipi , volle con 
imitabile esempio, anteporre Pindependenza alle interne larghezze; 
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che ben e' vedeva quanto ostica e diffidi cosa ai preocipi sia 
furai soccorritori d' una citta retta a popolo. Un lai atto non fu 
incn glorioso di quello che annullava le patrizie oppressioni. Ma se 
il popolo avesse potuto antivedere quanto scarsi doveono essere 
gii aiuti borbonici e quanto avrebbe dovuto ancor travagliarsi e 
versare di sangue a difesa della sua patria, certo è dod si 
avria lasciato sfuggir di mano il fren delle cose e scavalcare dai 
Padri. Pur molto operò ancora il quartier generale nei di dell'as- 
sedio. Il doge e i collegi trattavano con gli esteri potentati, la 
giustizia e le pubbliche entrate amministravano : il quartier gene- 
rale sanzionava questi alti e più specialmente governava la guerra. 
Questo sarebbe stato il momento più acconcio per tornar Genova 
a' suoi antichi splendori , temperando la già sconfinata autorità de' 
patrizi. E invero, se i serenissimi il cui dominato cominciava ad 
aversi in uggia dal popolo, in vece di trar tutta alle lor roani la 
cosa pubblica e gli emolumenti , per isprofondare in mezzo allo 
sfrenato lusso le mal' acquistate dovizie , avessero chiamato il po- 
polo a parte dei pubblici onori , la svecchiata repubblica non sa- 
rebbe pochi anni appresso caduta facil preda a chi primo vi 
stese l'artiglio: perocché sol le repubbliche democratiche miste 
nonno vasti e durevoli imperi fondare, e noto è che soltanto nel 
popolo s'agita il genio delle conquiste, come lo spirilo conserva- 
tore negli ottimati si radica e sta. 
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Narrerò, continuando, una guerra di popolo che dimostra agli 
avvenire quanto esser debbano grandi le fatiche e i pericoli per 
ispezzare le straniere catene: (guai assegnamento debbano far le 
nazioni sugli aiuti forastieri nel comhallere per la propria inde- 
pcndenza; guerra non svariata d'accidenti o di casi, ma Itera per 
continui alTron lamenti , e memoranda per grandi virtù in piccioli 
fatti. Senonchè pria di farsi oltre, l'ordine delle storie ricerca 
che alquanto per noi si tocchi delle condizioni delle mura e forli- 
liragioni di Genova sul primo scorcio del secolo andato. 

Quadro cerchia di mura la città ab aulico attorniavano ; ma 
fatte inservibili ai nuovi modi di guerra, un'altra ne venia de- 
cretata nel l(i26 (7 dicembre) quando il duca di Savoia moveasi 
a danno della repubblica. Il nuovo cimo partiva da capo di Faro, 
munito di una bastionala e di batterie a difesa del porlo , e se- 
guitando al nord l'ampia corona de' monti, scendeva dalla parte 
orientale alla foce del feritore. Per la costruzione di questa au- 
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dare intrapresa si trasse parlilo dai consigli de' più saputi inge- 
gneri ed architettori del tempo; vi davan mano da ottocento uomini 
ni giorno, e con tanto studio si travagliarono nello sterrare, 
spianare ed alzare difendevoli ripari , clie in soli tre anni ebbe 
il suo compimento. Costò dicci milioni di lire. Trassero d' ogni 
parte u" Europa a meravigliare una tal opera personaggi gravis- 
simi, a' quali parca troppo ardua fatica vincere cosi ingrata natura. 
Queste mura , senza comprendervi il cerchio intorno a] mare , 
girano nove miglia d' Italia , e il più d' esse sovra scoscese e 
ruplnose balze , ove s' alzano i fortilizi , la maggior parte dei 
quali consisteva in soli poligoni con bastioni e vie coperte. La 
ripidezza de' gioghi è tale che manca allo spugnalorc il loco ove 
postare le sue batterie o cavar mine o condurre trincee ; solo 
dal lato di vai di Bisogno cessano le asprezze delle montagne. 
Senonche ivi con più d'ardore si provvide ad erigervi masti, 
terrali, baluardi e mczzelune: si cinsero le mura al piano di un 
affossamento acquidoso e munironsi di terrapieni e di palancate : 
si ulzarono ridotti e steccati a difesa dalle artiglierie del nemico: 
oltrecchè dai risalti dì Carìgnano e dello Zerbino torna agevole 
assai battere dulie due bande 1' aggressore per fianco. In tutta la 
tela de' bastioni il solo afTorlilìca mento esteriore s'è la Tenaglia, 
posia sopra un rialto a cavaliere del letto della Polcevcra. 1 piornu 
alle mura gira una strada di sessanta piedi in larghezza munita di 
trincee e parate di terra, attissima al carreggio d'ogni strumento 
di guerra, il punto più culminante si 6 lo Sperone, dove le mura 
convergono ad angolo, innanzi a cui spiccatisi paralcllc due rupi 
che addimnndansi i due Fratelli, posti di sommo momento, ris- 
petto a' quali altra cresta s' innalza in figura di cono detta il 
Diamante. Più lontano altre catene di gioghi irte, di precipizi c 
di balzi, a pie' de' quali s'apre il solo valico che da Lombardia 
mena a Genova per la via della Bocchetta : scorre |icr lo mezzo 
alla valle della Poleevcrn, superba di palagi e di ville, il torrente 



vile- le dà nome c che nasce ad Isoverde , accoglie il Ricco , il 
Ramairone e In Secca e dopo dicci miglia di corso si scorica a 
Curo egli a no nel mare. Alio sinistra in va] di Disagilo vedi le 
allure di Cnpenardo, Kontaneggi , Furie, Serra di Baveri, Halli, 
Mon lezi guano , Quczzi, Madonna del Monte ed Albore. Il colle di 
Dalli spiccandosi sovra d'ogni .illro, signoreggia quelle positure, 
e per mezzo d'una roccia angusta e poco accostevole si congiunge 
alla Madonna del Molile , la quale prospetta il Zerbino , soprag- 
giudica Albore e le vallale dì Marassi e lìisagno. ivi altri greppi, 
altri poggi che vanno a morire alla marìun , presso cui sorge 
grossa batteria ili cannoni elle ba nome dallo picei ola chiesa 
di San Piazzare. Questi luoghi orridi in parie d'asprezza, in parte 
ridenti di mirabile primavera e popolali di giardini e di rase, 
furono la sedia degli avvenimenti che siam per narrare. 

L'Europa sollevata alla novità della austriaca disfalla avea gli 
occhi su (irnova , meravigliando che un )>opolo avesse potuto casi 
di subilo in un sol animo, in una sola volontà convenire. Non 
poteano restar capaci clic una plebe che vivea sui commerci , con 
le provineic in preda a polente nemico, col mar chiuso, dispe- 
rata d' aiuti e senza giusto esercito , abbandonala per giunta dai 
suoi rettori , avesse potuto debellare un avversario formidabile 
sull'armi, per recenti falli glorioso e guidato da capitani esper- 
tissimi. E perù ognuno lenca per sicuro , che ove I' Austria tor- 
nasse alle prese, non sarebbero rulliti ai genovesi i sov veni inculi 
delle corone alleale. Le quali tra loro avean già preso doverla 
soccorrere , ma pur si stavano tuttavia neghittose , poiché non 
poteano se non se con gelosia riguardare pel moto di popolo 
contro la legittima autorità del Senato, temendo non fosse questo 
per avventura un riprovevole esempio posto innanzi agli occhi 
de' sudditi loro. Ma non appena ebber sentore che gli ottimati 
avean pressoché tolto alla plebe il maneggio della cosa pubblica, 
con maggior alfello guardarono la eausa de' genovesi, l'rimamcnle 



il re di Hapli mandò frumento e vi t moglie di cui paliasi di- 
fetto , c fu largo di benefici a que' liguri che stanza aveano nel 
reame, sgravandoli di qualsiasi balzello. Il re di Francia per non 
esser da meno ordinava al Bellisle clic non tosto la vernala lo 
prmeitessc, mandasse sei mila uomini in Genova, cioè tre reg- 
gimenti misti di truppe spagnuole e francesi, il reggimento reale 
italiano, il reale Baviera, parecchi battaglioni svizzeri e sessanta 
artiglieri , indi con lettere slimolava il cattolico a non abbandonare 
in (anta calamità la repubblica. Già trenta mila scudi, scarso 
sussidio alla voragine di lauta guerra, stati erano recali da otto 
officiali e due ingegneri francesi (2 febbraio 1747); ma due 
mesi eran corsi dalla loro ventila , e i promessi aiuti pur s' in- 
dugiavano. Il verno dava già volta, i nemici più e più ingrossa- 
vano intorno la città, né le navi di Francia aveano sciolte ancora 
le vele. Che se in que' giorni i (edeschi , cominciato l'assedio 
si fossero lanciali all'assalto, la città nostra in quel la stretta dì 
viveri, si sarebbe trovata a mal termine. Infatti gl'Inglesi in- 
festavano il mare e l'ammiraglio Midley lusingavasi d'aver disposto 
l'armala dalle alture d'Antibo fino a Genova in guisa d'impedire, 
che legno alcuno il porto imboccasse; oltreché dalla costiera orien- 
tale avea coperto il mare di sottili navi destinate pure a qucsl' uopo. 
In tali gravissime angustie il Senato mandava Agostino Lomellini a 
Filippo fratello del re di Spagna ed a 1 generali borbonici nella 
Provenza , acciò avanzassero la causa de' liguri , e mostrate le 
trafitture della repubblica gli affrettassero a correre grossi ed una- 
nimi alle difese; essere i genovesi dopo ben (piatirò mesi di guerra, 
sliuili di forze e più non bastare a regger da soli alle percosse d' un 
oste nemica contro la quale pressoché ogni giorno si dovea venire 
alle mani. Sorse il di finalmente che le navi francesi sciolsero da 
Marsiglia e da Tolone per Genova, senonchè assalile dall'inglese 
naviglio che scorazzava il mare manomettendo i commerci , furono 
talune costrette a riguadagnare le rade, altre a porre in Corsica, 



altre poi, rallentatosi il loro abbrivo, diedero io man del nemico. 
Però il 19 marzo enlrò in porto la capitana, detta la Flora, che 
portata il marchese Mauriach generale delle truppe ausiliarie, il 
quale (ermo il suo quartier generale in San Pier d' Arena ; indi 
le sbandate e quelle che recavano i soldati spagnuoli, i quali per 
timor degli inglesi avean dovuto cercar un rifugio nel golfo della 
Spezia. Dei sei mila uomini destinati al soccorso di Genova, quasi 
una meta cadde in poter degli inglesi , oltre una annonaria ric- 
chissima preda , siccome quella che recava d' ogni generazione 
strumenti ed arnesi alti in un assedio di lunga durata. Non è a 
dire se i cittadini recaronsi a debito loro far le più oneste e 
liete accoglienze a coloro che credeano dovessero grandemente 
conlribuire a cavarli dalle angustie presenti, sebbene alla stregua 
de' fatti T aiuto francese sia stalo poco più che di nome e vana 
apparenza. Ma per quanto scarsi fossero i aovvenimenti de' col- 
legali, la congiunzione dell'armi loro valse ad incuorare i repub- 
blicani , i quali anziché aspettar quietamente il termine dei 
loro cruciati dalla tutela di Francia e di Spagna, furono stimo- 
lali dall' esempio dei passati disastri a comportarsi da prodi. 
Ben essi s' erano accorti che ove gli alleati veduti gli avessero 
venir manco degl' animi , avriano le prime occasioni pigliate per 
abbandonarli di nuovo in balla del nemico. Perciò 1' entusiasmo 
era vivo ne' cuori , e tenue assegnamento facendo sui loro soc- 
corritori, pensavano a proseguire e da sé soli compiere l'impresa. 

Quantunque il Brown avesse già iu sua podestà recale l'isole 
dì Sant'Onorato e di Santa Margherita, occupata la città di Cannes 
e comincialo a stringere Antibo , pur avvisando che gli avveni- 
menti di Genova gli sarebbero tornati fatali, cessa l'inutile assedio 
e torna in Italia. E invero frustrata la speranza di trar viveri e 
munizioni dalla Liguria , il suo esercito non polca più lungamente 
campeggiare su que' sterili gioghi. Ma i borioni che già aveano 
le loro forze riunite, gli danno la caccia inlìuo al Varo non senza 
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grave olfensione, e l'avrebbero più ancora inseguito, se la rigi- 
dezza della stagione e i soldati rotti dai puliti disagi non avessero 
persuaso i quartieri d' inverno. 

Intarlo i tedeschi che pur non ristavansi di far continue pun- 
taglie iu Liguria , volgeva n I' animo ad oppugnar (Innova , uhè 
all' odio naturato iu loro contro il ligure nome s' aggiungeva la 
brama arditissima di vendicare I' antiche e le nuove ferite non 
bene ancora racconcie e la gloria dell' armi loro oscurata. Bru- 
ciavano di levarsi dal viso la macchia della cacciata , non potendo 
restar capaci che alcune bande rauuaticcie avessero vedute le 
spalle loro. Lo Sentile mbourg non avea però forze bastcvoli al- 
l'uopo: privo era delle artiglierie che lolle a' borboni, si custo- 
diano in Piacenza , non essendosi ancor districata l' insorta con- 
testazione col re di Sardegna. Per il che mandò a Torino il 
colonnello Blonched acciò affrettasse i soccorsi di quel monarca , il 
quale o avvisasse esser vana opera l' ossidiane di Genova, o non 
volesse mutilare il suo esercito , si mostrava stantio a questa 
impresa. Finalmente coi conforti del ministro britannico riusciva 
al Blunched d' espugnare 1' animo del re piemontese , cui quale 
ferma vasi , che , presa Genova , le provincic della repubblica an- 
drebbero divise fra l'Austria e Sardegna: a guerra vinta si farebbe 
la cessione del golfo di Spezia al Granduca di Toscana : mande- 
rebbe intanto il re sardo a soccorso degli imperiali dodici batta- 
glioni di fanti e le artiglierie di Savona : intatte le contenzioni 
loro circa le prede fatte in Piacenza. 

Lieto lo Schulembourg de' sperati sussidi , rollo ogni indugio, 
alla tesla di venti mila soldati, spiccasi (11 aprile) notturno da 
Novi , e superali i valichi dell' apenuino , scende alla volta di 
Genova. Le popolose borgate di Campofrcddo, Rossiglione, Ovada, 
le Capanne Uno a Pietra Lavezzara cadono in balia del tedesco. 
Un' altra colonna per la via di N. S. della Vittoria calava tem- 
pestando su Serra , Isovcrdc , Langasco fino a S. Cipriano : se- 



Dlgilizcd by 



Linno skoxdo cip. i. 1S3 
nonché Aufran Sauli che difendeva il castel di Musone respiuge» 
1' impeto degli assalitori. I valligiani e le bande rusticane che 
sotto il nome de' Mignoni la repubblica avea prese al suo saldo, 
forliticatesì in Laugasco nel palagio di Lastrico aneli' esse oppo- 
neano un forte antemurale al nemico. Il quale tanto più imbesliato 
quanto più grosse n'erano le resistenze, dava alle tìaromc Paveto, 
Fumcri ed Isoverde , seminando ovunque lo sperpera mento e il 
terrore. Gasparo Basadonnc commissario generale di Val di Pol- 
eevera ed Agostino Tinelli aflaiicavansi con somma contenzione a 
respingerlo da Bolzaneto fin sulto Langasco, e quattro centinaia 
ili lami rimasti sul campo facean fede in quel giorno della virtù 
genovese. 

Memorabile in ogni scontro fu F ardore delle bande paesane. 
Slavasi un corpo nemico trincerato nella Badia e cascine dell'Olila, 
occupando il palagio d'Antonio Baggio c la chiesa (11 marzo). 
Avutone spia Gerolamo Balbi maini u da Veltri Lelio l'eretti ca- 
pitano del reggimento Corso Giacomone ad ispecularne le mosse; 
allo stesso intendimento venia colà spedito da Aiifrau Sauli co- 
mandante in Musone il Giovanetti capitano del reggimento Corso 
lìe Vinceuti unitamente alla compagnia franca del Barharossa ; e 
ratinata una mano di villici si scagliarono a baionetta incannala 
sopra il nemico, tentando snidarlo di viva forza da quel notevole 
luogo. Gì' imperiali difesi dallo steccalo fieramente ricambiavano 
i colpi, ma soverchiati a tanto impeto, furano costretti a dislog- 
giare per opera principalmente de' rusiicani, non essendo più di 
ottanta i soldati regolari che pugnavano in quella aspra alfronlala. 
Oecupalu i nostri la chiesa continuarono a caricare i nemici elle 
avean cercato uno scherma nel palagio d'Antonio Raggio, prima 
che i nostri li racquislassero. Quand'erro dato di piglio alle scale, 
balzarvi dentro i capitani Barliarossa e Pereiti, un Bacigalupu le- 
nente n due alQeri Poli e Marcante! , i quali a furia di spadale 
si gettauo dove era maggiore la |>esla de' ianzi c giungono a 
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schiuder le porte e ad introdurvi le genti loro. Sbigottita i Dentici 
a tanto soprumano valore abbassano I' armi e son latti prigioni. 

Malgrado questi parziali vantaggi i genovesi , abbandonati alle 
sole lor forze , furono costretti alla perline ad indietreggiare in- 
nanzi alle compatte battaglie tedesche che d' ogni parte irrompe- 
vano. Infatti lo Schulembourg con scelli fanti assaliva Crocetta 
d'Orerò: il generale barone dì S. André calava sovra Montobbio: 
Sprecher studiava il passo di N. S. della Vittoria : Marguer quello 
dei Gioghi : Pranquin per le capanne di Mascaruolo caccia vasi 
innanzi Uno a Bolzancto: il prencipe Piccolomini che guidava le 
colonne del centro movea sopra Langusco che dopo fiero contrasto 
ridusse a suo mani. Anche il Diamante venne in balla del nemico. 
Dei quali prosperi avvenimenti gonfio lo Schulembourg , fe' le 
positure più acconcie occupare , munire il Diamante , e benché 
infermo per essere stalo per via balzato d'arcioni volle condursi 
alla Torraccta ave pose il suo quartier generale , siccome il luogo 
più agevole per aver adito nelle due valli. 

A tale annunzio il Mauriaeh tendendo per i suoi pochi soldati 
cominciò a scuotersi dalla sua ignavia , ma povero di senno e 
nuovo dei luoghi , sguernì di truppe il monte dei due Fratelli , 
chiamò a sé il presidio di Bolzancto , ed anziché osteggiare sui 
monti , attissimi alle difese come agli alfronti , concentrava con 
deplorabile insania ogni difesa alle mura della città troppo vaste 
e mal riparabili con sì scarse milizie. Per il che gli stanziali che 
erano in Voltri onde non essere tagliali fuori dagli alemanni , 
dovettero riparare in città , e le bande che slavano a guardia 
della Madonna del Monte si videro astrette dall'errore del generale 
francese ad abbandonare quella forte postura. Soltanto i Poleeve- 
raschi benché fuor di tutta speranza di francese soccorso, s'osti- 
narono a difendere Bolzancto sotto la guida dì (■'ranchino Grimaldi, 
ben a ragione temendo che ove gli austriaci lo riducessero in 
lor potere, dandosi all' ahbolliuaie, avrebbero posto ogni cosa a 
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ruba ed a soqquadro. Chiesero pertanto provvisione di ormi e 
vittuaglie al senato ed avutele visi mantennero per alcun tempo, 
arrestando in tal guisa il rapido avanzarsi degli alemanni. Ma in 
città universale il lamento nel mirar in fuga i francesi ; abban- 
donai da loro in man del nemico il monte dei due Fratelli, e pro- 
venir danno e mina da quelli istessi da cui speravano soccorrimento 
e tutela. Laonde il Mauriach spinto alle comuni querele e più ai 
contorti del Gulronnt ambasciatore di Francia divisò far ammenda 
del fallo. Chiese al senato un fiore di volontari in aiuto ed im- 
pose al colonnello Roqurpln di riprendere in quella stessa notte 
la montagna dei due Fratelli. Ma i popolani cui ciò slava a cuore, 
scarsa tidunza ponendo ne' forestieri , accorsero a stormo e in 
poco d' ora smagliarono e ruppero i tedeschi eli' erano calati 
grossi dal vicino Diamante , e recarono il luogo in lor mani. 
Anclie la Madonna del Monte fu da' nostri non senza sangue ripresa. 

Queste importantissime posizioni ventano per ordine del senato 
che ben vedea la pochezza degli esteri soccorsi , munite di forte 
presidio genovese , e vi ebbero alternatamente il comando Gian 
Carlo Pallavicino, Felice Balbi, Nicolò Giovo, Franchino e Gian 
Giacomo Grimaldi ed Ambrogio Centurioni: i quali due ultimi 
benché I' uno avesse sua stanza in Vinegia e l' altro a Parigi , 
al primo scoppio dell' armi contro la patria erano generosamente 
venuti a prestarle in difesa il braccio ed il senno. Nuovi ripari 
alle mura e afforzamenli d'internali e di fossi; non si stando a 
forestieri , vengono eletti alla difesa dello Sperone a lato della 
Polcevera Pasquale Spinola , Francesca De Mari , Felice Balbi , 
Ambrogio Centurione c Gio. Batta Della Torre; dallo Sperone 
lungo il Bisogno , Felice Carrega e Costantino Pinelli. Si raduna 
a Scoffura , luogo assai acconcio a guardare dalle correrie nemiche 
la valle del Bisagno , una congregazione di Liguri, forte di ire 
mila e cinquecento uomini , e se ne affida il comandamento supremo a 
Pier Canevari. Lo città quieta, ma di fuori continui gli scontri; 
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non un di senza sangue. La milizia urbana or custodiva le mura 
e copria gli avamposti ; or uscia con le truppe e con le com- 
pagnie franche all' aperto ; preti e frali pugnavano anch' essi in 
buon numero disseminati tra le file del popolo, ed alla interna 
sicurtà vigilavano. Alle strettezze dei pubblico erario sovveniva in 
parte re Luigi XV con un mensile sovvenimenlo di duecento 
cinquanta mila franchi , finché fosse accesa la guerra : altra 
pecunia accordava la Spagna, lieve compenso alla pattuita moneta 
di cui si frodò la repubblica ed all' estinzione de' traffici. 

Il senato ed il doge a mano a mauo la pristina autorità ripi- 
gliavano, scnonchè ogni provvigione venia sanzionata dal quarlicr 
generale, il quale avea I' indirizzo delle militari fazioni. Popolo 
e padri ad un solo intendimento miravano: francare la patria da 
forestiera tirannide. Ornai la virtù popolana uvea ritemperato a 
nobili cose la secordia de' grandi. 
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sellila lo Schulembourgh clic lama mole di guerra era 
indarno contro il valor genovese , e però temendo di venir cac- 
cialo dal monte de' due Fratelli che i nostri fieramente assalivano, 
mandò a suo parlamentario il generale Blonquct, il quale chiese 
sopra Imi ersi tanto dall'armi da compiere il messaggio dì cui venia 
portatore. Il senato eleggeva ad udirlo il generale Gian Giacomo 
Grimaldi , e il quarlier generale del popolo Antonio Massucco e 
due ufficiati ausiliari. Esponeva il Blonquet — sebbene d'ogni cle- 
menza i genovesi fossero indegni per essersi resi all' armi della 
regina d'Ungheria contumaci, pur l'augusta sovrana volerli gra- 
ziar di perdono, ove tornassero in fede, prima che le attese ar- 
tiglierie si recassero al campo : giunte le quali verrebbe api 
condizione di pace respinta , a ferro ed a fuoco ne andrebbe il 
paese, ed essi conoscerebbero quanto sia stolta cosa nutrire spirili 
ardimentosi in povertà di stalo. — Mentre i deputati portavano 
al Doge le minatorie proposte , la plebe indignata non volle , a 
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dispetto delli ufficiali francesi, concedere posa al nemico, nè ral- 
lentar l'affrontata: talché l'oste imperiale dove di breve sloggiare 
dalle occupale stazioni. Era il diciannove d'aprile, e il seuaio col- 
l'assenso del quartier generale facea consegnar la risposta al parla- 
mentario tedesco. — Non doversi apporre a colpa, diceva la scritta, il 
respinger da sé le altrui contumelie; ben tornare .1 grave ingiu- 
stizia il tramutar la forza in diritto per dar di piglio negli averi 
e tuffarsi ne) sangue. Da imperiosa necessità stretti , avere essi 
abbraccialo le parti borboniche e a malincuore l'armi dell'impe- 
ratrice osteggiato , per ofiensione ttou già. Conscia Europa intera 
aver la repubblica schiuse le porte alle truppe cesaree ; la sola 
implacala rapacità de' tedeschi avere sforzata la plebe a scuoterne 
il giogo. Ornai lutti in un solo intento legati: tulli disposti a lutto 
immolare per serbare intatto il tesoro delle v indicate franchigie. 
Asscdit e fami non scuoterebbero , no, dall'alto proposito, perchè 
avvalorati dalla coscienza del loro buon dritto, e dal sussidio di 
Lui che sgagliardisce i potenti e gì' umili dalla polve solleva. — 
Questa ferma risposta chiariva il duce alemanno , che nulla po- 
(eano nel popolo i suoi vanitosi millanti. Epperò veggendo che 
altra via non gli rimaneva , dalla forza in fuori , si die alacre- 
mente a preparare ogni cosa, che potesse abilitarlo ad esercitare 
aspramente la guerra, sollecitando da Torino, dalli stali lombardi 
e fin da Vienna nuovi e più poderosi additamenti di forze. ISé 
intanto laccano l'armi; che anzi più e più i nemici d'ogni parte 
avanzavano , talché il generale Franquin da ponente giunse persino 
ad occupar («migliano. Dirotti i canali , la città palla d' acqua 
penuria. 

Non poltriauo dal loro canto i popolani, anzi cacciali (23 aprile) 
i tedeschi da Cavazzolo con ripari e trincee vi si posero a campo: 
il più che foltissimo bosco di N. S. del Monte e di Camaldoli 
atterravano per formare intoppi a) nemico. Stefano Lomellino che 
ivi stava a custodia, avuto sentore che circa un migliaio di gra- 
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nati ori Infoschi erasi mosso ari investir Lupamara , corse ad as- 
saggiarli , maitre in pari tempo Paolo Gentile coi rusticani e 
poche battaglie rii fanti da Staglieuo correva su Pino. 1 nemici 
mal reggendo a quell'urlo, rotti li ordini, perdute le bagaglie e 
parecchi dei loro , cercavano nella fuga uno scampo : alcuni , chiesti 
i quartieri , li ottennero. 

Più neramente molestava il nemico Pier Maria Canevari die 
con grossa mano di stanziati e di villici guardava Scoffara. 
l'or indi sloggiarlo , partono da monte Creio , ove il Sani' André 
slava ad oste , in doppia schiera i cesarei nel)' intendimento ili 
circuirlo e torgli ogni uscita : ma ne venian ributtati. Appresso 
rinGaucati di nuove truppe , il 1 maggio ritornano più audaci 
all'assalto di monte Cornare, su cui di pie' fermo aspettatali il 
Canevari. Il quale in queste fazioni esercitò si fattamente le 
parti di buon duce c di valoroso soldato , clic non solo lenne 
fronte al nemico, ma fattolo attaccare di Banco dal Bertelli capi- 
tano del reggimento genovese Warenne, mentre e' lo tempestava 
di taccia , ne fe' gran tagliala , e molli più ne trasse prigioni : 
talché i suoi rapiti all'esempio, premono addosso l'imperiali, e, 
sfondandoli , li costringono a cercare un rifugio nel castello di 
Torriglia. Ma mentre nella caldezza della vittoria alla testa dei 
suoi dà dentro ai fuggitori, un croato che stava tra i prigionieri, 
di mortai piaga il fori nella gola. Cade di sella quel prode e ai 
suoi che adoperavano a sovvenirlo — ogni cura è indarno , egli 
dice , io mi sento già venir manco , ma vissi abbastanza se mi 
è dato, non violo, morir per la patrio. S'asconda la mia morte 
ai soldati, finché appieno non sia rollo il nemico — ciò detto, 
spirò, lirande fu al primo il compianto, poi raddoppiasi il furore 
nelle sue schiere , che non volendo più fare a buona guerra collo 
sleale nemico, ne passano a III di spada quanti dan lor nelle 
mani , li sbrancati scannano , li slessi prigioni , Gn anco i ferilì 
-on morti. Sei centinaia di lanzi vi losciaron la vita : con late 
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ecatombe vollero i genovesi vendicai' l'uccisione del lor capitano. 
Figlio di doge, ei fe' le sue prime armi sui campi lombardi Del- 
l' esercito della repubblica , e nella battaglia di Bassignana levò 
per egregi Talli tal nome di sè , che meritò di essere eletto a 
colonnello del reggimento Liguria : e quegli che poc' anzi parila 
nuovo delle ani della milizia , di breve rimpatriava esperio bat- 
taglìaiore e buon generale. E' non uvea che veni' anni ! L' intero 
popolo accorse alla funebre cerimonia fattagli in Duomo. Preee- 
deano il cadavere le volontarie milizie e le quattro compagnie di 
Castello che ei già comandava: otto capitani sorreggevano la bara 
seguila dal duca di Boufflcrs giunta di fresco, e da sterminalo 
corteo di ufficiali francesi e spagnuoli. Quindi olla sera fra meste 
armonie portavasi In gloriosa spoglia alla chiesa di Castello, dove 
nella tomba de' suoi padri fu a grande onore internato. In questa 
guisa celebrando la virtù de' defunti, stimolavasi quella dei vivi. 

Il di stessa (4 maggio) il duca di lioufllers mandato da 
Luigi XV a capitanare le schiere dei federati , fu a eomplire in 
una con il Cliauvelin suo maresciallo di campo ed altri ufficiali, 
il doge e il senato. Disse — avere i genovesi con la virtù loro 
ridonato libertà alla repubblica, salute alla Francia; ambo queste 
nazioni essere ormai saldamente legate contro il tedesco: a indi- 
rigere le militari intraprese venir esso eletto dal cristianissimo , 
che ammiralo al valor genovese , gloriatasi dar mano e farsi so- 
stenitore di cosi illustre repubblica. La quale egli all'aspetto non 
trovava minor della fama che grande la predicava ai lontani e 
per costanza non dissìmile a Ruma quando più minaccioso pre- 
ndala il punico vincitore. Ne' cimenti di guerra , I' avrebbero 
duce e compagno, pronto ad immolar la sua vita a difesa d'una 
città , che tanto era a cuore del suo magnanimo prcncipc. — Il 
doge rispondeva breve ed arguto — magnificare la benignità del 
francese monarca che stendeva la man soccorrevole ad una afflitta 
repubblica; averci tutte cose rapile i nemici. In costanza non già, 
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con la quale ardiriano i genovesi prima ogni estremo, che scendere 
a palleggiare coli' Austria. — Ciò fallo , il duca useia di senato 
tra' festosi clamori. 

E sul primo, a dir vero, apertamente mostrò quanto affetto 
ponesse a tutelar la repubblica. Ciascun dì perlustrare le 
mura , i luoghi meo coperti munire , piegarsi a' consigli dei 
più saputi , blandire la plebe e in un trarla a devozione de' 
padri, eran questi i suoi studi. Valoroso soldato più che buon 
condottiero. Le cui guerresche virtù volendo il quarlier generale 
porre alla stregua de' falli e spedire d'un colpo l'impresa, ban- 
disce una generale chiamala, proponendosi disloggiare il nemico 
dalle sue forti trincee dell' Incoronata. Oltre dieci migliaia di 
popolani si congiunsero alle milizie straniere , e senza dar 
ne' tamburi , mossero notturni all' attacco. Giunti alle falde del 
poggio, ecco scatenarsi una furiosa procella che fece ire a vuoto 
il disegno. 

Un altro prode successe a Pier Cane vari nel comando delle 
(ruppe raccolte a Scoffara , e fu il capitano Aulonio Maria Bertelli 
che difese da un aspro attacco monte Cornare , é maggiori cose 
avrebbe intrapreso , se i padri , i quali avean fermalo che i soli 
ottimali riempissero i pia alti gradi nelle milizie, non si fossero 
adoperati a mandargli lo scambio , eleggendo a commissario in 
quel luogo Agostino Pinelli. Intanto fra quotidiane fazioni agguer- 
rivansi i liguri ; i rusticani ordinandosi in compagnie di fanti 
spedili, e in luogo della marra pigliando la spada, appresero a 
breve and are l' uso de' campi ; i mercatanti pur essi vesliano le sol- 
datesche abitudini, indurando li animi e i corpi alle marziali fa- 
tiche. Ma ai genovesi insofferenti di freno e di militar disciplina, 
tornò grandemente proficuo l'esempio delle truppe ausiliarie, che 
ne corressero 1' impeli e impedirono che i nostri si sbandassero 
tu oste. Non dee quindi ingenerar meraviglia , se pressoché in 
ogni scontro vedessero le spalle al nemico , che ornai rifallo di 
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ilodici mila piemontesi sono il comando dello strenuo general Della 
llocea, più accanila rinfrescava la guerra. 

i; infalli dalle sue stanze di Cornegliano il generalo Pranquin 
accennava su Voltri, i di coi terrazzani, buona e cappata genie, 
sotto la guida del Ltarbarossa, uscian di continuo in numero di 
olire duemila a molestare il nemico. Iiidcllalosi il generale ledesco 
con I arciprete della lerra , assalivala appunto, quando il lìorc 
del popolo era ilo a campeggiare sui monti. Ogni patto jdi dedi- 
zione ricusano i vecchi e s'apprestano ad abbandonar la borgata ; 
ma il ribaldo pievano, raccolte le trepidanti dounc e i fanciulli, 
persuade loro la resa. Eulrati appena i tedeschi . ceco calare 
tempestando dal monte II Barbarossa, che avuto inlcsa di quanto 
tentavano i lanzi , ingrossatosi dei montanari di Nasone e del- 
l' Gina , ratto volava a dar dentro. Assalire e sgominare fu un 
punto. Difficile il dire quale incomparabil valore abbia spiegalo 
questo eroe popolano. Quasi di si fuori per l'agonìa del combat- 
tere , andava arditamente incontro ni caanoni , c superato ogni 
ostacolo, ricacciò lino a l'cgli il nemico: poi nel deserto di San- 
f Antonio convertì la vittoria in macello. Voltri venne ritolto 
agl'imperiali (li maggio). 

Tranquilli gli umori in città. La signorìa di conserto col popolo. 
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ausiliari. L' agilità de' palischermi , la perizia de - marinai dava 
loro liducia di (elite esecuzione; e su per isciagura alcuna saellla 
fosse caduta in potere degl'inglesi, non sarebbe slata di soverchio 
gravosa la perdila, per essere in tanti legni ripartiti i soldati. 
Tacili taciti nel cuor della notte pigliano mure: sul romper del- 
l' alila , da molla nebbia protetti , dcludonu I' armata britannica ; 
ma non appena i nemici di ciò s' avvidero , lor mossero contro 
una nave corsara , una fregata ed un brigantino , sperando di 
chiudere loro ogni passo. 1 cittadini che vìgilmente speculavano 
le mosse nemiche, visto il pericolo de' liuti, traggono fuori del 
porto due sparvierate triremi e con ispesse cariche assalgono 
I" inglese corsara. Due altre liguri fuste vengono con la fregala 
ed il brigantino alle prese e ne arrestano il corso. Arde una Aera 
battaglia in cui spicca , non che la guerresca virtù , la rara pe- 
rizia de 1 sopracomiti e de' marinai genovesi. Nel bollar della mi- 
schia i burchiclli onusti dei soldati ausiliari, guizzando fra i com- 
battenti e battendo de' remi , imboccavano il porto. Appena le 
fuste e le galee genovesi li scorsero faor di gittata de' colpi, assai 
paglie d' aver rintuzzati gì' inglesi , a golfo lancialo si scagliano 
aneli' esse in salvo. Dall' alto dei verroui e delle mura slavano i 
cittadini osservando la navale fazione , e non tosto li videro in 
porto, trassero gratulando ad abbracciare i vincitori. Mortalmente 
cuoceva agi' inglesi lo sfregio della disfatta , e ciò doppiamente 
sapea loro amaro , poiché' i tedeschi moveano coutr' essi forti 
doglianze, a loro negligenza apponendo l'arrivo de' nuovi soccorsi. 
Laonde raddoppiarono di vigilanza, anzi mandala una nave sulle 
acque di Nervi, dava ivi fondo ad impedire che le annonarie dei 
liguri recassero derrate in città. Tentarono anche uno sbarco, 
ma i nostri , corsi alle poste , li ricacciarono a precipizio alla 
nave: quindi usando l'opportunità della notte, piantati due grossi 
cannoni sul lido , la percossero si fattamente , che I" ebbero in 
breve ora sbancata. 
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Non prospere al paro ili terra lo sorli ; ché rinforzatosi lo 
Schulembourg delle sarde milizie, cacciò i liguri dal nonio di 
N. S. della Misericordia, e potè signoreggiare da sopracapo luita 
la costa di Granarolo , di che forte scntironsi i cittadini , per 
V importanza del luogo. A sollevare gli abbattuti animi, il duca 
di Bouffters ordinava che i popolani con una parte de' suoi , 
qualche motivo facessero per riprendere quel sito, sperando che 
il suo disegno tornerebbe agevole e pieno , poiché il fiume che 
scorre fra chi era a guardia del Monte e gli altri presidi tedeschi, 
per distemperate pioggie gonfio, avrebbe impedito che nuovi corpi 
di lami traessero io loro soccorso. Elesse a regger l'impresa il 
cavaliere di Chauvelin , mentre il conte di Laciou con un' altra 
colonna, per meglio tirare io inganno il nemico, dovea dal monte 
de' due Fratelli percuotere i tedeschi di fronte. Fermala ogni 
cosa Chauvelin dal poggio dì N. S. della Misericordia dà il con- 
trassegno di muoversi; urtano i nostri di forza il nemico, e ne 
seguo una fiera battaglia. Dopo reiterali assaliraenti , pervengono 
i popolani appiè delle mura del convento , ove s' era bastionato 
il tedesco : ivi più ardente la mischia , più grave la strage. Da 
ben molle ore ferveva la micìdial tenzone , e già i granatieri 
gallo-ispani , presi e spenti assai lanzi , alavano per dar loro 
l'ultima stretta, quando il duca di Boufflcrs che dallo porle di 
Granarolo stava prospellando ogni cosa , con insano consiglio 
suonava a raccolta. Fu scritto eh' egli facesse dar nelle trombe , 
avvisando che già troppo si fossero menate le mani a rintuzzare 
l'audacia de' barbari; non volesse, che per l'accorrere del conte 
di Lanion , rimanesse indifeso il monte de' due Fratelli , che i 
nemici veggendo sguernito, avrebbero agevolmente occupalo, av- 
vegnaché già si armassero nei loro trinceramenti di Manasseno 
e di Campomarone per piombare sulla sua destra e troncargli 
la ritirala; temesse inoltre, che già il di essendosene andato, si 
potesse accalorare una battaglia notturna , clic in tanta pochezza 
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di milizie solitale (udii più di quattro migliaia), doveasi a tul- 
i'uomo causare, uè ch'egli dopo gli ottenuti successi volesse mettere 
cosi gran posta. Noi però questi reputiamo errori gravissimi di 
poco savio capitano ; poiché se i nostri giù aveano il disopra , 
d' uopo non era che accorresse il Latiiou a ristorar la fortuna , 
e polea I' ordine dato a lui rivocarc ; non temibile I' oste appa- 
diglionata a Campomaronc , attesa la lontananza , nè dubbio un 
notturno conflitto, andandone già i nostri eolla migliore. Questi 
svarioni del duca non furono i soli : parea che quello spirilo 
vertiginoso che guidi) l'armi di Francia nella infausta lor ritirala, 
si rinnovellasse nell'assedio di Genova, la quale anezzavasi ornai 
a sperare in se sola. 

Cosi volse quella fazione , nella quale ambo le parli si teneau 
vittoriose : i genovesi perchè aveano scomposto e sbaglialo il 
nemico tino a) convento : gli austriaci perchè si mantennero nel 
loro vallo. Gravi d'ambo i lati le perdile: olio centinaia di lanzi 
caddero fra morti e feriti : quattrocento fra genovesi ed alleati 
vi lasciaron la vita. Chauvelin mentre prodemente comballe, un 
colpo di scaglia lo percuote nel viso e ne sventra il cavallo ; 
il marchese De la Fayc colonnello del reggimento reale Con- 
tois, dando la carica nella prima affrontala, rileva ampia fe- 
rita, che aramalignatasi , pochi di appresso lo tragge al sepolcro. 
Il generale Francesco Grimaldi che reggeva un corpo del reg- 
gimento Wareune, mentre anima i suoi, scoria una colonna con 
coccarde bianche al berretto, liducioso appressavala lenendola per 
un corpo di svizzeri al soldo di Spagna : e invece iucappù 
nel reggimento Saluzzo che usò tal arte di guerra. Nel ceder 
quel prode I' onorata spada , esclamava , la cattività per questo 
solo dolergli, che gli toglieva potere dar la sua vita per la libertà 
della patria. Ma sovra tutti compiangersi il fato di quel fortis- 
simo Andrea Llberdò, che fu tra i più fallivi iniziatori della ge- 
novese riscossa, cui tributava dapprima gli averi, ed ora la vita. 
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Egli avanzatasi prodemente pugnando per I» via di Rivurolo alle 
faille ilei poggio in una col generale Grimaldi , dal cui Umico 
essemloi-i alquanto slaccato, per correr sopra ad un granatiere 
tedesco, micidial palla gli ruppe una costa. Rizzatosi più fiero 
clic mai, s'avventa Ira i nemici, combatte, si cade. Ciglio non 
fu che non lagrimasse il suo line. Caucvari ed Ubcrdò i' un pa- 
trizio , I' altro plebeo , con meste ricordazioni insieme congiunti 
viveano nel cuore de' liguri. S'innalzò nell'aula de' padri Ira i 
più illustri simulacri una statua marmorea al Cancvari ; quella 
dell' l'bcriià col non v'essere, sopra ogni altra vi grandeggiava. 
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M-Je dissapensate diflìcolià che incontravano i lonzi nell' oppu- 
gnazione di Genova , li concitavano a lato da voltare la guerra 
io ladronaie e cori arsioni c ferità dissennate sperperare il paese. 
Le intere villnie d'Aggio e Morassana , i palagi e ì casali delle 
due valli n* andarono preda alle liamme. Né fu serbato illeso dal 
sacco il castello del principe Dorrà, ove i terrazzani di Pegli 
aveano riposto, come iu sicuro ricovero, ogni più ricca lor mas- 
serizia ; distcrmiuali i poderi, ogni cosa rasa lino in su! vivo. 
Nelle case frugavano , sbevazzavano , e uuanto non poleano ingol- 
lare sperdcano; quadri, suppellettili, fornimento ed arredi che dif- 
ficilmente avrian potuto trur seco, consegnavano all'inglese na- 
viglio che corseggiava le coste : gli armenti stessi non risparmia- 
rono , uè alla quiete de' morti fu perdonalo , clic rotte le tombe, 
con le man ladre ne rovislaron le ceneri , per gola di trovarvi 
entro i tesori. La santità delle chiese fu profanala; i vasi sacri. 
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le paramento servirono agli usi più lurpi. Divenuti più là clic 
bestie , scorticarono p arecchie donne dopo averle stuprale : a ta- 
lune le mammelle strapparono, ad altre ebber tronche le mani; 
non pochi sacerdoti sventrarono c riempiron di paglia : macriul- 
laron bambini, e, orrendo a dirsi, se ne Ter pasto que' cani. 
ISarrossi d' un cappuccino , che non avendo voluto o saputo dar 
al generale Franquin intera contezza dello stato della città, fu nel 
luogo di Sestri a ponente per di lui comando evirato. A tanto 
strazio non reggea l' infelice ; ma II duce tedesco uon rise a lungo 
di sua malta bestialità. Imperocché indi a non molto volendo gli 
austriaci aquartierali nel santuario dell'Incoronata t loro trincca- 
meuti condurre più innanzi , e rintuzzandoli ì nostri , ceco die 
una palla di falconetto percuote il Franquin nelle tempia e ven- 
dica il truce misfatto, lo queste immanità non tanto i lanzi quanto 
i sardi diruppero, non che sulle coste gl'inglesi: chè la peste 
del malo esempio s' appiccò a lutti : onde la fama di tante enor- 
mezze riempie di querele 1' Europa , che dicea rinnovato su Ge- 
nova il furor visigoto. Talché riscaldali i sangui dal desiderio 
della vendetta , non è meraviglia se i genovesi ardirono tal fatti 
quai rado ci offre la storia. 

D' una guerra di sterminio non paghi , ì generali tedeschi con- 
vennero doversi occupare la orientale riviera , aflincbè la città 
non potesse avvantaggiarsi di quei soccorsi , che una devola pro- 
vincia le avrebbe ancor tributati. Però non volendo lo Schulem- 
bourg smembrare il suo esercito , raccoglie dal Reggiano e dagli 
stali lombardi provvisione grossa dì fanterie ed alcune compagnie 
di cavalli , e ne affida il comando al generale Wocter, assai co- 



noscilor dì que' luoghi per avervi già campeggiato. Il quale ( 24 
Aprile ) avendo mandalo da Fosdinovo a Sarzana ad espiare il 
paese alcuni Usseri che vennero fatti in pezzi dal popolo, chiese 
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al valore dello strenuo tenente colonnello Paolo Francesco Petralba, 
che alla nemica chiamala oppose il più saldo riliuto. Perlocchù il 
Wocter veggendo nulla poter guadagnare a composizione, e perciò 
necessaria la forza , stendo dal luogo occupato e trasse sopra La- 
venza. Da tali mosse presentendo il Petralba , che ove i nemici 
fossero entrati il territorio della republica prima che egli avesse 
conciali all'armi gli abitatori delle procciauc castella, avriano i 
lanzi l'opere della difesa stornalo e chiuso il passo ai soccorsi 
che egli aspettava da Genova , intese a molestarli con ispesse av- 
visaglie e fermarne i progressi. E in sul primo, racimolato un 
fior di paesani con due squadre di Corsi lanciavali sopra i 
corpi alemanni, che, soverchiati dall' impelo, sbrancaronsi in rotta, 
c tanto prospere girarono le sorti in quelle fazioui, che i soli ru- 
sticani, non fiancheggiati da regolari milizie, osarono quasi ogni 
giorno attaccarli. Molli affrontanaeoti invero si fecero e di sangui- 
nosi. Nè non poco favorì a menomare il nemico lo scallrimento 
militare di una galea genovese e due filuconi di Larici , nido in 
ogni tempo di liberi spirili. Imperocché avendo lai legni inalbe- 
ralo inglese bandiera lentamente accostavano a terra : e i lami 
pensando fossero apportatori di viituaglie di cui penuriavasi , 
dìer nella ragna , e in gran numero scesero al lido ad agevolarne 

10 sbarco. Ma come il comandante la galea vide bene stipati alla 
spiaggia i nemici , con un vivo spesseggiare di scaglia cominciò 
siffattamente a infestarli , che pochi n' uscirono illesi. In questa 
venian di Genova gli attesi soccorsi. Michele Piaceli che ne aveva 

11 comando recavasi a coprire Snrzana città di mollo momento, 
ma allora in pieno dissesto e senza indirizzo nella difesa , per 
esserne usciti i maggiorenti in un col commissario Benedetto Pareto 
che tenne migliore espediente provvedere alla difesa del castello 
di Lericì. Co' suoi ordinamenti il Piaceli alzò gli animi dei cit- 
tadini , diede assetto alle cose, mandò truppe a guardia di Or- 
toaovo, Caslcluovo e Nicola minacciate dagl'imperiali. Il generale 



Wocter indignalo alla costanza dei liguri , avanzava» alla tesla 
di considerevole corpo di genie a cavallo; ed allori ifieossi nel pa- 
lagio di Ugo Fieschi , ove assalilo dai Vezzanesi fu costretto ad 
indietreggiare. Trassero da Lavenza a soccorrerlo altri fanti e ca- 
valli per la via di San Lazzaro , argomentandosi di percuotere i 
terrazzani alle spalle e impedir loro la ritirala : se non che ac- 
corsovi con tutto il podere di sue gemi il l'inceli l' urlò con lanlo 
impelo , da dar agio a que' di Vezzano di porsi in salvo e co- 
stringere il nemico ad ini macchiarsi. Dalle quali sbattute tanto 
senlironsi i lanzi , che il Wocter avvisando tornare inutile ogni 
ulterior motivo per aggiogare quella iudomahile provincia , prese 
la via di Masso , ma nella tema d' essere dal Pinceii incalzalo , 
guadagno i monti della Garfaguana a del Reggiano , donde op- 
presso ealava « dar mano all' esercito ad oste contro di Genova. 
Cosi il Sarzaucse e tulio il litoral della Spezia andò sgombro 
pel valore di (|u e' borghigiani da ogni con lamio azione straniera. 
Pur nuovi provvedi inenti si presero ad impedire che allre colonne 
scendessero , come già si motivava , dal munte di Centocroci ad 
invadere novellamente quei luoghi, cui si prepose a commissario ge- 
nerale Gian Francesco Ncgronc , mandando con cgual grado in 
Fontanabuona Giuseppe Spinola. Il l'inceli andò a coprire con le 
sue Lande rusticane San Pietro di Vara, indi il monte di Fasce, 
e da sezzo Scoffura , dove per egregi falli illustravasi. 

Avutasi intesa in città che il nemico correva sopra ScuiTara , 
allor governala da Agostino l'incili, il Duca di BouIFlcrs inuuivala 
dì ottocento gallispani sotlo gli ordini del Conte di Lanion, da' quali 
assai danno ebbero a toccar gì' imperiali. La rocca di Torriglia 
con il presidio ed ogni arnese dì guerra venne anche essa in 
(Hjlere dei nostri. Vi caddero ccntollauta tedeschi fra morii e feriti. 
Ala questi prosperi avvenimenti funestò la nuova della resa di 
caste! di Masonc. Fin dalle prime lor correrìe tentarono ì lanzi 
occupar quella rocca, ma il valor di Aufran SauH gli ebbe ognor 
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ricacciali. Signoreggiando ora gli austriaci le montagne a destra 
della Polcevcra, e una forte lesta di piemontesi facendo puntaglie 
lino a Cornigliano, scorazzaudo a saccomanno que'lidi, ogni comu- 
nicazione venia tronca fra la citta ed il castello, il quale perciò 
non vedea modo a soccorsi. Egli e vero clic il BoufTlers avcalo 
alcuni di innanzi afforzato di alcuno schiere francesi, ma il Sauli 
più che nel loro valore riponea sua fidanza ne' gravi ostacoli che 
avrebbero incontrato i nemici, conducendo le artiglierie per di Ilici li 
e non ormeggiati sentieri. Recavasi a campeggiarlo il Conte di Soro 
con tremila imperiali, e ne facea la chiamala: anche i sardi che 
pur vi trassero ad oste, ne chiesero la dedizione : ed alla ripulsa 
del Sauli le truppe congiunte cominciarono ad invader la lerra e 
i luoghi all' intorno, non che a batter la rocca con quattro pezzi pian- 
tali poco in su della chiesa. Ma i difendilori aperto un vivissimo 
fuoco li rimboccavano; rovesciar loro addosso gravi massi che 
con gran tonfi cadendo ammaccano, sfracellano gli assalitori; ardenti 
catrami e fuochi lavorali scagliare, onde 5' incesero le case vicine 
con molta strage del nemico che le occupava. Cosi durassi ben 
quaiiro di con grave oflensiooe dell' oste straniera, la quale per non 
farsi in colai guisa straziare , inlese a condurre una mina , che 
facendo capo dalie case incendiale mettesse sotto il castello. Se ne 
addiedero i nostri ed a stornarne i progressi , fecero varie inca- 
miciale in una delle quali lanlo si spinsero innanzi, da appiccar 
fuoco alle polveri, talché la mina scoppiando mandò in aria gran 
numero di soldati alemanni. Rìnnovossi con maggior lena il lavoro, 
e compiuto , presenlavasi un ufficiale tedesco , intimando la resa 
nello spazio di un'ora. Prima di trattar della dedizione, volle 
il Sauli chiarire le cose, il che non essendogli dal Conte di Soro 
negalo , mandò il capitano Ugo Partenopeo , che riferì contenere 
la mina tre capaci fornelli con trentotto sacca di polveri , che 
davano al centro della fortezza. Necessità quindi il cedere. Il pre- 
sidio riparlilo fra le duo nazioni andò prigioniero di guerra in 
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Monferrato e a Milano, e s' ebbe in conio di schiavo da chi volle 
in esso punire l' eroica difesa. Né men barbari portamenti si 
tennero verso il Salili e Francesco Maria Doria eh' ivi pur coman- 
dava. E' vennero tratti ignudi nel campo c sbolloneggiali con vil- 
lane parole dulia soldatesca briaca , talché il Doria ne morì di 
corruccio e di stenti. La resa di Masone accorò i cittadini perchè 
colla cattività de' presidiar! veniano a scarseggiar di non poco le 
regolari milizie. 

Ben maggiori pericoli soprastavano alla città dalla parie orien- 
tale, che come dicemmo, era men fortemente munita a bastile e 
ripari. E fu grave errore dello Schulerabourg, che era in vero 
abile capitano e destro nigliator di parlili , non essersi avyislo 
de' molli ostacoli, che avrebbe incontrato battendo la città dal lato 
più difendevole , mentre se all' opposto avesse condotto il suo 
esercito in vai di Ltisagno, i liguri non si sarebbero avvantaggiali 
nelle prime fazioni sui lauzi e la bilancia sarebbe ita giù. Ma 
forse questo fu accorgimento per tenere a bada i cittadini, ed 
attendere che spalleggialo dalle sarde milizie , potesse i lunghi 
indugiamenti emendare e combattere a bandiera spiegala una 
terminativa battaglia. Al quale uopo disposta ogni cosa, move lo 
Schulemhourg dalle sue stanze con le schiere più elette : affida 
al valore dei piemontesi battaglioni la custodia de' suoi accompa- 
gnamenti in vai dì Polccvera: a un presidio di alemanni e di 
sardi consegnò il qunrtier generale della Torrazza, e ciò fatto, 
divide in tre colonne l'esercito. Capitanava il primo corpo il 
generale Spreher: il Barone di S. André venia preposto al secondo, 
della terza colonna era comandatore l' istesso duce supremo. Le 
schiere toccalo appena il lidu di Slurla , doveano essere munite 
d'artiglierie dal naviglio britannico: tale era l'intesa. Que' fanti 
leggeri e d' ogni impaccio spedili cseon dal vallo nel cuor della 
notte, e guadato nelle superiori regioni il Bisagno, giungono n S. 
Gottardo, cacciandone i pochi terrazzani che vi erano a guardia. 
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Nel tempo islessoloSchulembourgper meglio velare il disegno e trarre 
i nostri nel laccio, la dal generale Andelau assalire nella opposit j parte 
la stazione dei due Fratelli, comanda al principe generale Picco- 
lomini di calare in Rivarolo c al conte Caclicrano Della Rocca di 
tingere coi sardi un attacco al ponte di Cornigliano , facendo 
vedala dì voler occupare la grossa borgata di Sani pi erd a rena. 
La sorte arride al nemico; su questi minacciali luoghi si gitlano 
a furia genovesi , francesi e spagnuoli , e il lato orientale della 
città rimane affatto sguernito di propugnatori. 

In questo , lo Schulembourg agevolmente si appressa a Serra 
di Baveri , ne caccia Galeotto Pallavicini che con pochi de' suoi 
la guardava, e da un'erta che avea superato investe Bocca de' Ratti. 
È questo un valico angusto Ira i monti da cui si aveva aperto 
il cammino a Camaldoli, a Quezzi, a Santa Tecla e a San Martino 
d 1 Albaro, i quai luoghi signoreggiavano le genovesi trincee , che 
a inanca del Bisagno camminavano dalla Madonna del Monte sino 
a San Francesco d' Albaro. Teneauo quella forte posizione alcune 
bande di villici e un corpo dì svizzeri al soldo di Spagna, i 
quali non istando a quell'ora a buona guardia, poiché abbando- 
nali dagli ufficiali die per la noia dell' aspro silo soleano passar 
altrove la notte, non curanti di scolte e di disciplina, furono per 
l' improvviso impelo soverchiati; ma ordinatisi alla rinfusa, oppo- 
sero loro alcune ore vigorosa la resistenza, finché appieno scom- 
pigliati , cedettero al numero che d' ogni parte irrompeva. Cosi , 
come giù dianzi gli errori del Mauriac e di Boufflers, or l' incuria 
degli svizzeri dava il sopravenlo al nemico, e più sempre si persua- 
devano i nostri, che i forestieri soccorsi oltre di esser deboli e pochi, 
non altro fluitavano che nuovi disastri. Ben è vero che il gene- 
rale spagnnolo Taubin preposto ad invigilare principalmente quelle 
eminenze , vi accorrea trafelando con una compagnia del reggi- 
mento Cordova , c con preghiere e minaccio tentava restare la 
fuga delle sue schiere e rispìiigerle un' altra volta all' attacco. Ma 



vano del paro tornando ogni conato , volle provar se potesse 
meglio l'esempio clie la parola, e levata la spada, a viso innanzi 
lanciatasi ad incontrare il nemico , quando una palla avendogli 
infranto il ginocchio convenne trarlo a viva forza fuor della mi- 
schia. Alla radula del capitano li svizzeri si danno più rovinosi 
alla fuga , talché i lanzi agevolmente si fan signori dei conleso 
stretto de' Ratti, e sul far del giorno poterono i genovesi scorgere 
tutte le alture che sopraggiudicano vai di Bisagno in balla del 
nemico. Il quale coli' ala dritta copriva l' eremo di Camaldoli e il 
monte di Qoezzi: colla manca cslendevasi in vai di Sfuria , e 
dominando i poggi d' intoruo calava alla marina , e tal terrore 
infondeva negli animi, che i gallo-ispani avvisando essere opera 
indarno la difesa del forte di San Nazario alle falde del- clivo 
di Albaro, la dier pei tragetti , avendone in prima gittato in 
mare i cannoni e le polveri, a ciò non venissero a mano delli 
Imperiali. Dal lato opposilo della città tedeschi e piemontesi, come 
era tra loro già preso , tentano a un tempo Sa rapi orda rena e il 
monte del due Fratelli , ma i genovesi ricacciaci addietro , falli 
ornai certi che il nerbo de' nemici era altrove. 

Intanto una voce corre fra il popolo che annuncia alle porle 
il nemico: lo spavento occupa gli animi dei cittadini: si tengono 
un'altra volta traditi dall'ausiliari, e sentendosi ornai fallire ne' vigo- 
rosi polsi la lena e venir manco il coraggio , guatansì incerti 
senza far mollo. Dal canto loro i tramontani vergendosi cosi 
ristretti di numero a fronte di un nemico a tanti doppi maggiore, 
non trovano via di salute; si raduna ansio il senato, ma uiuna 
provvisione si vince. Turbe di scapigliale donne con acute lamen- 
tazioni crescevano il comun terrore, e seco irne vale in processioni 
una Lilla Pomari, donna chiesastra, che forse a purgagionc di 
amiche peccata scorreva salmeggiando a piè nudi le vie, e misti 
olle devote preci dal patrizio petto erullava fieri rimbrotti allo 
pici*, i cui delitti , diceva, aventi la città tratta al mal passo. 
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Li depressione negli animi ni colino : ma breve. Al sol |>en8iero 
& iijirir li' porte al tedesco si scuotouo i popolani dal passeggnro 
sgomento; per le ne, |x li- piane fau ressa, si dà ne' tamburi, 
il grido dell' armi copre i (eoi in ti ululati ; in Corinna fao sacra- 
mento di morir per la patria e seppellirsi nelle profondità del 
mare anzi che veder n straniero. Vedovati di consiglio e. d' aiuti 
sorgono un' altra volta nell' onnipotenza della disperazione; lo spi- 
rito della cacciala ingagliardisce le loro braccia, il fremito del dieci 
dicembre rugge tuttavia ne' lor cuori. Ad una voce già chiedono 
d' essere condotti in faccia al nemico. 

Il quale più e più Ognora appressandosi, già accennava occupare 
la chiesa del Monte che il Marchese di Itoqucpine avea per lo 
addietro rafforzalo di qualche trincea. Ben conosceva lo Schulem- 
bourg che resosi signor di quel silo, Genova non avea più modo 
a resistere , vanì tornando i munimenli sul piano , piche i suoi 
avrebher potuto con pieno successo dar la batteria alla città, che 
fino allora era fuor di gittata delle artiglierie loro. Pcrlocche a 
luti' uomo adoperatasi nell" assalto del Monte. Il Marchese di 
Lejde spagnuolo che n'era a guardia non lenendosi forte abba- 
stanza per aspettar di pie fermo 1' oste imperiale , con ispessi 
messaggi chiede al duca di Itoufllers facoltà di sloggiare c ripa- 
rare in citlà. Travagliatasi allora il duca presso le porte llomane 
nelle opere della difesa, quando avuto il messaggio, ed entratagli, 
per imperizia di capitana, la falla proposta, piegasi alla domanda 
del Leydc. L' ultimo dì sopraslava alla republiea, se il prode Sichel 
maresciallo di campo al soldo de' padri, interprete dei voleri del 
popolo non si fosse fallo a scongiurare a calde lagrime il gene- 
rale di Francia : doversi ad ogni costo difendere un luogo da cut 
pendeva la salute di Genova. Gran mercè che il duca n' andò di 
leggeri persuaso; talché spicca un contrordine al Leydc di difen- 
dere il posto sino all' estremo, e il Leydc che già batteva in riti- 
rata , afforzato dal Roqiicpine con parecchi cannoni , rinfrescò la 
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battaglia. Quand' ecco un fremito immenso di voci e il grido di 
Viva Maria eccheggiar per i colli, c d'ogni parte irrompere i po- 
polani furenti ornai di venir alle prese, e col proprio sangue fare 
onorevole ammenda alla tiepidezza degli ausiliari, Non pertanto 
lunga ed accanita durò la campale giornata, che anche il nemico 
erasi rifatto di fresche milizie. Tedeschi, ungari, croati e varadini 
contro genovesi, francesi, spapuoli ed elvetici petti duravano al 
cozzo: da una parte e dall'altra costanza e valore incredibile. Era 
il dodici giugno e fcrvea da gran tempo la pugna, ed i lami 
ora assalili ora assalitori uon piegavano ancora , ben sapendo il 
lor duce che all' esilo di quella fazione erano commessi ì liguri 
fati. Finalmente rallentatosi alquanto l'impeto loro, i nostri alle- 
nati, colto il destro, urlano di forza le compatte battaglie tedesche, 
le sfondano e vigorosamente le cacciano fuori dai loro ripari. I 
fracassati imperiali volgono il tergo. Il Monte resta in nostro po- 
tere. In questa affrontala rimasero de' nemici sul campo da oltre 
duemila fra morti e feriti; de' nostri pur grave è la perdila, 
sebbene addoppaii ai monlicelli ed alle macie con meo pericolo 
imberciassero i lami. 

Cosi gli errori e l' incuria do' collegali aprirono un varco al 
nemico: l'indomato ardore del popolo e prosperevole cielo favo- 
reggiò la repubblica. Che se lo Schulembourg mostrò perizia d' abile 
capitano nel superare si agevolmente tanta asprezza di luoghi, gli 
fu apposto a colpa il non aver tosto occupalo la Madonna del 
Monte già abbandonalo dal Le; de. Non è a dire se tanta viltà 
negli ausiliari rampognassero i popolani, e sovra tulli i marinai, 
che imprecavano al giorno in cui fra le inglesi navi perigliandosi, 
avean condono in città spagnuoli e francesi. Pronti alle rampo- 
gne, cranio del pari alle lodi. E per fermo I' eroica intrepidezza 
del generale Taubin levavano a cielo. Savio duce e prode batta- 
gliatore ardi in una col marchese di Castellar la memorabile riti- 
rala di Parma: nella giornata combattuta in Piacenza soltentrò. 



morto il Ducile, a) coniando dulie guardie vallone e primo sforzò 
le nemiche trincee: ruppe gli austro-sordi in Provenza; le sue 
gesta rammentavano i genovesi, e lungamente cosparsero di fiori 
la terra che bebbe il suo sangue. 

I lami cacciali dalla Madonna del Monte tentavan rifarsene 
cui superare i ridotti di San Francesco d' Albaro : ma ne venian 
ribattuti , talché lo Schu lembo urg che avea già preso sua stanza 
nel palagio di Gian Agostino Pinelli in San Martino d' Albaro , 
potè appena dall' alto abbracciar collo sguardo le mura d' una città, 
che per virtù de' suoi figli durava incrollabile contro ogni arte di 
guerra. 

Si die non pertanto il duce tedesco a munire una torre deserta 
sul litorale : mandò agli inglesi lo sovvenissero di grasse artiglie- 
rie e d' ogni arnese atto ad oppugnare la terra : alzò trincee, si 
affossò d'ogni intorno, si man) di steccali e bastile. Utile assai gli 
tornava l' occupalo luogo non tanto per appressarsi alle mura, quanto 
per dar dentro a que' traforellì e saetlie, che in quella stretta di 
vetluaglie approvvigionavano i cittadini, giacche, se prossime al lido, 
la torre le avrebbe dì leggeri affondate , ed ove tenessero il largo 
avrebbero dato nel naviglio britannico. Già I' assedio parca mu- 
tarsi in istrelta oppugiiazioue per l'errore de' federali. La città 
d'ogni parte investila: gl'inglesi bloccavanla a mare: da! lato 
orientale e a settentrione gli austriaci , da ponente i piemontesi 
ntloru iavaula. 
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SOMMANO 

Conciona ilei Doge esimi mirabili elìcili — Glorie del clero; il Semino, il Don go, 
e 1'Accinelli ■— 11 generale ledesco s'avvisa poterà aver la cillà colla fame — I 
messi inglesi in cillà — Suovo confliilo navale — Paris Pinchi tenia sloggiare 
dal monte di Fascio il nemico e vi muore. 



Erasi l'oste alemanna dnpo la battaglia del Monte rinforzala in 
Quczii ed in Camaldoli, e i[iiel suo ratto avanzare avea , come 
suole, sgomentalo buona parie ilei popolo. E invero, sebbene fos- 
sero de' genovesi ogni di sull' anni oltre diciatto migliaia , pure 
iillcso la scarsità delle milizie ausiliarie , gli esempi passali c i 
presenti errori, iravagliavansi gli animi nel Umore del peggio. Se- 
noncliè in un col pericolo parve accrescersi a un tratto I' ardi- 
memo del popolo , ebe ninna fidanza più collocando negli aioli 
stranieri , era ridotto a sperare nella sola virtù de) suo braccio. 
E certo s' egli avesse potuto antivedere il nuovo suo stalo, e i|uali 
i sovvenimenti di Francia e di Spagna, non si sarebbe spontaneo 
quella autorità dispogliato, di cui rivesti vanto le sei gloriose gior- 
nate ; chi anzi nvria dato un nuovo democratico brìo all' invec- 
chiala repubblica, e forse la libertà slessa gli avrebbe l' indcpeii- 
denza fallo più agevole. Nò la plebe soltanto, ina la Semina cu- 
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mineiava a diffidar degli alleali , sebbene alle ragioni di slam la 
persuadessero ad adombrare eoa carezzevoli modi te sue sospizioni. 

In questo, il Doge die per la sua inodcranza era mollo in- 
nanzi nell'amore del popolo, raduna per semenza uV padri nella 
aula del palagio reale i consoli , le maestranze , i comandami 
le legioni, i capitani della milizia urbana c ipianli altri megli" 
prevulcano per senno o per braccio; ivi vestito ili porpora dall' allo 
del soglio , con parole infiammale di carità citUulinu infunile iuiuv 
vigore negli animi. — E' comincio a ricordare !e gcsia immortali 
del popolo che ridotto a stretti termini c per giunta abbandonato 
dai padri, si leva in pie poderoso, e in un batter di ciglio sprizza 
le \ie d'ogni soldatesca straniera. Duplice infamia essere per ri- 
cadérgli sul capo se ora, avvaloralo dal concorso de' suoi reggi- 
tori, munito di propugnacoli invilii, sovvenuto da due potentissimi 
prenci pi, soffrisse che più lungamente volgessero prospere le sorti 
della guerra al nemico. E poi, qual nemico! Le sue ferita dis- 
sennale più a generazione di bestie che J' nomini somigliarlo: i 
lampi arsi, i palagi abballali, lo sperperameli lo e l'esiermiuio 

monumento funesto. Ora che lutto è in pronto , e I' Europa sia 
alle vedette per osservare qual abbia ad essere il frullo della rollìi 
pazienza c delle apprestale armi , doversi usare il tempo accel- 
ii'vuli; per i:a::l:iìnLiiiio[i> cv.'mlar quella guerra che con inauditi 
strazi l'Austria ha provocalo. Nuli' altro io vi chieggo se non che 
scrinale alla genovese gloria il suo fiore , e il nemico sarà con 
suu malanno tornalo a pasturare i vostri liberi ferri delle sue 
membra sforacchiate alle spalle. Se aveste a fare con genie nova 
e non assaggiata, io con gli esempi degli avi alzerei gli animi vostri; 
ma coslor» sou quo' barbari stessi clic voi già sceinbuiasic , soli 
quei, ben il sapete, dalle buone calcagna, ebe voi ribalterete con 
più forte riscontro. Si desti dunque oggimai cui la vita, cui la 
glori.) carissima è; Ini die inl'i-M-i le nostre contraile insegna slra- 
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niera iiuii depo »i amo più l'arme; meglio una libera morie che 
una vila compra con igiinmiiiiu e servaggio. — liifallo il popolo 
«Ile parole del Doge ed alla necessita di difendersi , alita un fre- 
milo immenso di voci e fa sacramento di morir per la patria. A 
rinforzare le assottigliate scliierc si scrivono nelle milizie quanti 
erano in Genova da potere armi, purché fuori di pubertà: non 
v'ebbe patrizio che non offrisse i famigli, non famiglio clic ri- 
cusasse il suo nome. I Senatori che più leticai) vila larga, gli uo- 
mini abbienti, le superba matrone già avvezze a circoli il arsi d' un 
codazzo dì donzelli e di servi , ora d' un sol valletto si stanno : 
,ii repula a lode ciò ebe in altri tempi s' ascriveva a disdoro. 
Tulli bruciavano del desiderio di combattere; aveano meglio di 
freno ebe di sprone, bisogno. Ni una fatica a iiiuiio gravosa; musile 
ed esercita mei) li continui ; notte e di travagliarsi alle mura, con- 
durre innauzi le fos.se, terrapieni innalzare, afforzare i ripari e 
i munimenti della Madonna del Monte e d' Albaro , aggiungere alle 
antiche nuove bastile, con ispesse avvisaglie molestare gli avam- 
posti nemici, impedir che gl'inglesi le artiglierie loro in Sturbi 
piantassero. I vegliardi, i fanciulli, le donne nella fatica le de- 
licate membra indurivano : terra , fascine , cofiini c pale ministra- 
vano ad affort il Ica re le mura. 

Compagno alle glorie ed ai cimenti associatasi il clero , clic 
non più appagandosi di presidiare 1" interno della città, volle con 
imitabile esempio farsi custodi tor delle mura, e nella notte difen- 
dere una via coperto ad uso d'uscite, continuando a perigliarsi 
fra l'armi, finché non si condussero a pace le cose. Giovi di 
questi ministri della libertà e del vangelo accennare i più degni 
a ricordazione ed insegnamento de' pusleri. Con la manca il Cro- 
cifisso e cou la destra la spada impugnando, seguìa le bande 
paesane il Padre Semino ile' Cappuccini, e faina ebbe ili prode bat- 
tagliero in molli alfron la nienti ed in ìspecic nuli' assalto a San 
Biagio, ove alla lesta d'un drappello investi la chiesa, cil cutrn- 
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lab ìi forza, dovè il nemico dulie sue poste sloggiare, lasciando 
[ingioili, fardaggio ed arredi in potere dc'nostri, che ne menarono 
di buone prede. Né dessi Gian Francesco Dongo obliare the gli 
ecclesiastici panni deposti, vesti le assise della milizia: d'animo 
invitto, di membra più che fortissimo, gareggiò per valore co' pili 
strenui soldati. Ma sovra ogni altro primeggia Maria Francesco 
Accinelli , dotto se non venusto scrittore di genovesi memorie. 
Infaticato accenditore del popolo Dello scoppio contro il tedesco, 
prese viva parte io più scontri ed il 20 giugno del 1747 capi- 
tanava la coorte de' sacerdoti clic in numero di cinuueccnlo 
schiernvansi in arme in vai di Bisogno, ove pnssolli a rassegna 
l'Arcivescovo Giuseppe Maria Saporiti. Vcggendo quindi il buon 
Accinelli quanto i duci francesi fosser digiuni d' ogni notizia sulle 
vie delle eoste e ignari dei luoghi, grave ostacolo al prospero 
indirizzo delle guerresche fazioni, s'accinse a delincarle in ac- 
concie mappe, e più [iato espose col recarsi presso gli accampamenti 
nemici a manifesto repentaglio i suoi giorni. Trovandosi infatti 
un bel dì sul monte di N. S. della Guardia a tal uopo, preso 
da' nostri come spiatore, venne, mani e pie legato, tradotto in- 
nanzi al Commissario Generale Agostino Cavetto, il quale, ricono, 
sciulolo, ne ordina di presente il rilascio, non senza testimoniargli 
|ier mezzo del Capitano Francesco Badino caldissime grazie pi'r 
i molli servigi resi alla repubblica. Non e questo il luogo da dire 
qua) di buon seme mietesse amara ricolta non appena i magnali 
pervennero ad aggiogare la plebe. Basii a noi l'accennare che 
avendo egli scritto, conforme al vero, clic Marcello Durazzo si fu 
quel desso clic tradiva le porte agli austriaci , il Durazzo indi- 
gnato lo perseguitò crudelmente, e assunto nel 1767 al Irono dei 
Dogi lo minacciò di maciullargli le braccia. Ad isfuggiro le do- 
gali vernicile, hi ville costirlln, sebbene gii iiinuim negli anni, a 
celarsi nel monastero di N. S. della Provvidenza all' Vcipiavcrde, 
ove stelle assai tempo. Nò questo disonesto sfregio fu il solo dio 



compendio delle storie di Genova , il senato colto un tal destro , 
oc fe'il volume per le mani del boia (10 gcnnajo 1782) conse- 
gnare alle iiamrae sulla piazza dì Banchi. E fu lui buona ventura 
potere riparar nella Svizzera. Maturo d' anni andò a vita più 
salda il sette ottobre del 1777 nella via dei Tacconi fra lo squallore 
della povertà, comun guiderdone degli uomini liberi. Ma usciam 
di queste amarezze e torniamo al racconto. 

Il Boiifllers clic avea preso sua stanza, come dicemmo, a Porta 
Homana per accorrere con più di prestezza a difesa delle minacciate 
mura, affidava invece che al Leyde, partilo per la Provenza, la cu- 
stodia del Monte al marchese di Roquepine e di nuovi rinforzi mu- 
oialo. 1 padri asseconda va alo in ogni apparecchio di guerra, conti- 
nuando a soldar nuove genti, alle quali veniano preposti Gio. Batista 
Suluzzo e Stefano Lomellini. A sua volta il maresciallo tedesco , 
vista tornar vana 1' opera dell' armi contro i genovesi animi che 
tenean dell' asprezza dei loro dirupi, mutò stile di guerra, e senza 
sloggiare da' presi accampamenti, entro in lusinga che finalmente 
la penuria e la fame gli darebbe vinti coloro che il ferro non 
avea potuto domare. Le sue schiere in terra, gl' inglesi in mare 
stringono più fiero l'assedio. 1 cittadini, ad aprirsi alcuu varco, 
da assalili si fecero assalitori , di che vendicaronsi i lanzi ed i 
sardi con nuove arsioni e rapine. 

Si diè voce fra gl' imperiali che la città comiociasse a patir 
disagio di villuaglie e clic i genovesi, ridotti allo stremo, si fa- 
cessero pasto d'ogni più schifa sozzura. Con tal arte lo Schu- 
lcmbourgh tentava persuadere gl'inglesi a durare nel blocco, mal- 
grado il (piale ogni di nuovi foderi entravano il pòrto con uomini 
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e viveri , onde erano acchiti i cittadini. Per il che volendo gì' in- 
glesi aver contezza intera delio sialo della citta , spedirono sovra 
uno schifctto tre ufficiali con bandiera di parlamento, sotto colore 
d' esser mandati da! loro ammiraglio Midley a chiedere a nome 
della torinese corte una cantrice che in Genova (niello esercitava 
o Corse altro più sozzo mestiere. Ben s'uddiede il Doge clic que- 
sto era un trovalo, onde dai loro rapportamene aver notizia delia 
città : il perchè volendo isgaonare il nemico , facollo i tre uffi- 
ciali a lilieramenle vagnre e compiere il loro mandalo. Ebbcr» 
allor agio i tre messaggieri di vedere per se stessi la citta prov- 
veduta a dovizia di viveri: continuarsi con lutto ordine i traffici e i 
civili negozi: aperte le officine e le botteghe riboccanti di provvedi- 
gli. Il Boufilers a ciò nou islandosi, volle che sedessero alle sue la- 
volo che egli apprestò con delicati mangiari e pregiose imbandi- 
gioni, anzi con un tal lusso da degradarne le principesche mense ; 
indi , come stile era de' tempi , bisticciando lor disse : non altro 
ai genovesi mancare che rìnfre scarne nlo dì neve per temperare 
T ardor che gl' infoca contro i loro nemici. — Trovala la can- 
Irice i tre inglesi ritornano ai legni e fan chiaro all' ammiraglio 
ogni cosa, li quale non sapea darsi pace , che malgrado la vigi- 
lanza delle sue navi posle io crociera, non potesse intraprendere 
le annonarie dei liguri che recavano cammangiari, carnaggio, mu- 
nizioni e soldatesche. Ben é vero però che sebbene molti foderi 
ed altri legni minoreschi dalle vicine coste ogni di iu città tra- 
pelassero , le derrate e le delicature vendeansi a prezzi sfoggiati. 
Meravigliavano allora gl'inglesi la somma perizia dei liguri nelle 
marinaresche cose: e presso i liguri slessi restò memorando l'ar- 
dire d' una galea nomata il San Luigi e governala da Luca 
□avarino, la quale carica di polveri di cui si era in penuria, osò 
non già di notte fonda, ma nel più chiaro meriggio guizzare fra 
le britanniche navi elle di forza la fulminarono e all'errare salva- 
mente nel porlo. 
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l'urlimi! al irosi i ricurdi dei tempi dulie solenni prove d'ardire 
dui marinili d'Arcnzauo, che guidali diil capitano Romero retarono 
assai danni agl'inglesi, a' quali più lialc so tirassero i legni borbo- 
nici clic veleggiavano le acque della Liguria. A mezzo il dicembre, 
quando il maro ù più fortunoso sulle cosic ili Genova, mia grossa 
nave britannica sbattuta da' venti fu costretta a gillar I' ancora 
nei loro paraggi. Acquartierava per avventura in quei dì nella 
terra il conte Xurcado con isearsu milizie, il quale storto il legno 
nemico , gli volse contro i cannoni del luogo , ma senza frutto. 
Allora l'animoso Romero, raccolti i più prodi, ardi su navi ma- 
nesche e leggieri perigliarsi Ira l'ondale smaniose e con tal furore 
attaccarla, die gli attoniti inglesi pria che pensassero a ribatterne 
i colpi, Irovaronsi vinti e cattivi. Fu ricca la preda ma non senza 
vendetta. Correva il sei aprile 1748 e il Romeni dava con una 
sua galeotta la eaccia a due [urtane nemiche, che cariche di gra- 
naglie, di sale e di provvigioni di guerra, stavano per imboccare 
il porlo di Savona, e giunto I or sopra eon poca battaglia le trasse 
a sue mani. Tanto avveniva a vcggenie di due navi da guerra 
britanniche , le quali giù slringeano dappresso due noslrc liluclic 
che onusic di truppe francesi, non veggendo altra via di salute, 
si congiunsero alla galea del Romero, e con velocissimo abbrivo 
posero in Arenzano, pria che potessero arrivarle gl'inglesi. I quali 
irati all'audacia del ligure capitano, s'appressarono al lido e co- 
minciarono a fulminar la borgata, per cui assai case furono al- 
tercate o malconcie: né uscirono illese da quella tempesta l'istcsse 
filuehe, non così però che il di appresso non ardisse il Romero 
guidarle in un co' soldati di Francia nel porlo di Genova, sprez- 
zando del pari la furia dell' onde e la vigilanza nemica. 

Pur non sempre fuggirono i nostri I' affronto dell'inglese tni- 
vilio. Avendo i rapportatori fatto palese che appressasi uno 
sbarco di cannimi sul litorale ili Sluvla pei 1 snv venirne i tedeschi , 
a slamar tal disegno, si die il coniando delle galee ìd sciliilor 
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Dorìu, il ([link', benché iuferiorc di forze, attaccò il grande aiuolo 
dc'legni nemici. L'ammiraglio britannico, ond' esser proietto dalle 
due batterie che aveva ereite presso la chiesa di Scstri e la Ba- 
dia di Sant'Andrea, fe* a terra appressare una grossa galeotta a 
bombe ed altre sue navi : ma il Doria avendo a scherno ogni 
rischio , sfolgorò la galeotta dapprima e destramente poi bordeg- 
giando , s'impegnò nel disuguale conflitto. Durava da molte ore 
la Dava) fazione in cui veramente si parve la virtù de' liguri na- 
vigatori, e per quanto senza posa traessero le due batterie , non 
clic sci navi da guerra che già stavano per vilupparo le galee 
genovesi , non cessavano i nostri l' affronto ; finche predato un 
pinco di cencinuue tonnellate, ricco d'arnesi guerreschi, e mari- 
natolo, viran le prue, senza che il nemico più osasse inseguirli. 
La galea Itaggi e la capitana n' ebbero per altro a toccare non 
lieve danno (21 giugno). 

Ne si ristettero a lauto ; che anzi alcuni dei nostri più disci- 
plinati nelle nautiche cose , proposero al Boufflcrs d' apprestare 
uno smisurato pontone attorniato di coltri di laua e d' altre ma- 
terie cedevoli per le quali non potessero le artiglierie far suffi- 
ciente passala; acciò munito di grossi cannoni e mortai, quasi 
batteria natante, rimorchiandolo sull' acque di Siurla, percuotesse 
in una inglesi e tedeschi. Plaudiva il duca all'audace proposlu , 
e ridotto a termine in breve, due galeoni trassero la pesante mole 
di porlo, la quale cominciò a trarre da poggia e da orza con- 
tro i nemici. I vascelli inglesi ("25 giugno) i colpi dei quali me- 
rlano senza far fruito , baltuti da molte iutiere fiaccale preseru 
I' alto : i tedeschi percossi di frante, con assai danno inlernaronsi : 
e ben maggiore n' avrebbero loro arrecalo , se una tempesta 
con nodi di vento non avesse rosircilo i genovesi ti riparare in 

(Imi non minore ardile/za mena valici in lena le mani. Il conte 
di Lanuion ed Agostino l'itielli temendo d'essere circuii! dai lauzì, 
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aveano abbandonato Scoffnra , c , lasciato uno scarso presidio a 
Torri glia , si calavano a Santa Margherita ed a Recco. hi Poi ce - 
vera quasi a compenso della perduta ScofTara furono cacciati i 
nemici dal santuario dell' Incoronata ; in Bisogno rispinti da San 
Gottardo si difilarono in rotta. Nondimeno lo Schulembourgh ed 
il Della Rocca non i scora ti da tali sbultuie e aizzati da' loro 
preuoipi, erano più clic mai risoluti ad espugnare la città, mal- 
grado conoscesse™ a prova (piai dura impresa aveano alle mani. 
Ma nonostante il valore dei difendilo™ non tutte le combattute 
razioni volgeano a' nostri propizie. In una puntaglia io vai di 
Bisogno cadde Galeotto Pallavicini (f8 giugno) die custodiva al- 
cune trincee , né I' attacco al monte di Pascle fu senza sangue. 
Paris l'incili cavaliere gerosolimitano, uditi i casi di Genova, la- 
sciala Malta afferrava i lidi materni, bruciando di dar la sua vita 
a prò della repnblica. Prevedendo elle gl'imperiali i quali le- 
ticano la fortissima stazione di monte di Fascie, polean di leggeri 
porre la città in dure strette, ed ove fosser disfatti, avriano ivi 
sempre una ritirata sicura, sollecitava con più agonia die consi- 
glio di raequistaro quel luogo. Preso con se un fiore di cencin- 
quanta guerrieri (26 giugno) , piombò sugli avamposti nemici ; 
uccisi quaranta tedeschi di guardia, giunge a cacciarne il presidio. 
Ma la vicinila degl'accampamenti fe' si clic grossi scendessero i 
lauzi a difesa del monte; onde e' vistosi d'ogni banda investilo, 
volle almeno vender cara la vita, e, slrclla la spada, nuovo Leo- 
nida , lanciossi in mezzo ai uemiei. Colpito di palla nel cuore , 
cadea rifinito, quando un de'suoi pietosamente sulle robuste spalle 
levatolo, tentò sottrarlo al furore de' barbari. I croati ambo fecero 
in pezzi. La sua spoglia mutila e col capo reciso veunc riscattata 
a danaio dal di lui germano Agostino l'incili ; gli si decretarono 
solenni onori escquiali e lungamente fu pianto un eroe venuto 
meno per troppo ardore d'età. Il piansero e sì il vendicarono. 
Le lialleric di Belvedere , di Moulemoro , dello Sperone e dello 



Zerbino per più di fecero macello de' lami, ed il l'ossalo di Quczzi 
ove piignaron si ili molle fazioni, brullo d' in Bri ili cadaveri fe' Ic- 
s ibi oni a iiza ilei valor genovese. Da' quali falli si persuasero g!' im- 
periali die aveaao a Ironie mi uemico , clic sapea Icncr loro il 
fermo anche a faccia scoperta. 
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Allentati di prodiiionc — I collegati s' avanzano a soccorso di Genova — Ultimi 

duca di Bouiflirs — Cerimonie religiose — Una fieri peslilania si svolge in eilli; 
savi pnmcdimcnli de' Padri — l.oreiuo Gara venta — Sua apostoli lo e sua One. 



Col i ■■■ :■■ 'lei nemici parve a un Iratln rampollar più. ebe 
mai vigorosa l-i semente dei indilo", lalchi ai pericoli esterni si 
arrogevano le domestiche njiilajioui piti li-nubili "inalilo jiiù occulte. 
Nella notlc del dieci giugno un subitane fragore qual di Iremuulo 
introna la cidi: elio In \asta conserva delle poh cri in (frignano 
scoppiando, rimorsi) le rase vicine, e pressoché quanti abiiavanlt> 
rimasero fra 'incili- rovine schiacciali; non dubbi urgouteuti chia- 
rirono die in incita stessa ora i partigiani dell'Austria dovean 
perpetrare l'rmpio allentato anche in quella del Castellaceli; 
dannatasi al remo un caporione di tal di Kisagno, Abbo di nome, 
reo di essersi indettalo coi lami a danno della repubblica; vco- 
ncrn in linv tradite voli pratiche ili alcuni (rati (larmelilaoi coli' osie 
nemica, la quale per essi falla era conscia d'ogni nostro operalo, 



usando nel cuor tirila tioUe contrassegni ili fuochi lavorati, e di 
bandiere c fumale nel Ji. E forse que' monaci slcssì colla sanlilà 
del lor miuislcro 1j fellonia r i copre n do , (irarono i prigionieri 
tcdeselii the io numero di olire ottomila aveano stanza in citisi, 
a compiere lui opra di sangue, che avria subissalo la palria , se 
zelo di [nil)l>lieo bene o provveder divino non l'avesse stornala. 
Altrove dicemmo che fralellcvoli cure usavansi ai prigionieri te- 
deschi, e loro largì iettava il senato in vini, in grasce ed in 
cibi. Ad ammanire i i|iiali sull'ausi loro ogni di coni partì re le 
le^na, laiche in difello d'altro arnese di guerra, divisarono farsene 
un'arma, e poi quando la plebe liscila a battaglia avesse lasciale 
hmi so presidi" in nìin, irrompere Icmpeslando sul po|iolo, far carne, 
e aprire ai loro le porle. Tale era l' intesa, e forse venia lor pieno 
l'iniquo disegno, se il troppo di ardore nel mandarlo ad elìcilo 
non avesse ingeneralo sospetti nei loro cuslodi. Scoperta la Iraina, 
furono i lanzi più sire ita in ente guardali, e sinorbossi il paese da 
ogni peste di traditori. 

Intanto parca mitigarsi l'asprezza de' fati: che l'esercito dei 
federati a gran giornale innoltravasi dal Iato della Provenza, e 
la fausta novella ne dava per lettere ai padri I). Agostino Aumada 
maresciallo delle Iruppc spagnuole, venuto a reggere le soldate- 
sche in luogo dell'estinto Tauliin. E invero il generale Bellislc 
lasciati i quartieri d'inverno, mandava al frate) suo di muovere 
con quindici battaglioni e poderosa mano di cavalli alla volta 
A' E\illes. Egli poi congiuntosi al Lasminas, valicalo il Varo riduce 
in sua podestà Nizza, Montalbauo e Villafranca, cinge d' assedio il 
forte di Vcnlimiglia, e spinge il general Pignalelli fino a S. Eterno 
a spazzar la campagna. Invano il Lculron che guardava pel re 
di Sardegna quella costiera , tenta affortiliearsi sui gioghi che 
inghirlandano Oncglia e rintuzzare la foga dei collegati. Imperocché 
non lenendosi ivi sicuro, e avuto spia della resa di Vcnlimiglia , 
invia presli messaggi al general Della Rocca , chiarendolo che 
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senza nuovi rinforzi, e' non potrebbe pili a lungo fronteggiare i 
Borboni. Il Della Rocca c lo Schulembourg u meraviglia commossi 
dall' inatteso avanzar del nemico, raccolta in Creila una dicla di 
guerra fermano, essere a lalc le cose da dover dipartirsi ; talché 
abbattute l' opere intorno a (ìenova erette , e fatte trainare mac- 
chine ed artiglierie sulle navi , già si slau per cessare l' inutile 
assedio. 

A stornare un tanto diseguo giungono acerbe lettere del re di 
Sardegna, che inteso il calar degli austriaci in vai di Bisagno, e 
perciò già certa credendo la dedizione di Genova , comandava di 
tentare l'ultima prova, e con disperalo valore la citlù da ogni 
lato investire. A malincuore piegansi i duci: laonde un'altra volta 
6 costretto l' esercito a trascinare in terra le artiglierie , cavar 
fossi, alzar nuove barriere e riaccender la guerra che più spietata 
d' ambo le parli combailesì , senza ebe altro costrutto traessero 
gli austro-sardi da tanti volteggiamenti e conflitti, che di un mag- 
gior disdoro nel dovere ai (in diloggia re. 

E invero di non volgea, ebe o per mare o per terra non succe- 
dessero abboccamenti ed avvisaglie nelle quali i liguri ne anda- 
vano per I' ordinario con la miglioro , onde i lor animi sempre 
a maggiori speranze si alzavano, e i nemici l' agognala città non 
potendo aver fra le mani , mettevano a ferro ed a fuoco quanto 
veniva lor bene. Troppo lunga bisogna sarebbe a parte a parte 
narrare gl'incontri ch'ebbero luogo: dai quali il re sardo fatto 
ornai certo della durezza della impresa, e consapevole che ai piè 
dell'Alpi romoreggiava l'esercito guidato dal generale Bellisle, e 
che il di lui fratello maresciallo di Francia congiunto al Lasmiuas 
occupata già Vcnlimigtia, appressatasi a sciorre l'assedio di Genova, 
richiama di presente le sue soldatesche : né a ciò standosi , per 
mezzo del marchese d' Ormea (3 Luglio) chiede allo Schulembourg 
gli aiuti promessi in virtù dei tratlati. imperocché oltre il vedere 
quanto aspra cosa fosse aver la città nelle mani , e' temeva che 



essendo le sue forze qua e III sbrancale , i nemici ne avrebbero 
ili leggieri eorso ed invaso il reame. Pronto il genera! ilplla 
Mucca agli ordini del sui) prencipe, leva issofatto gli accampamenti 
e parte delle schiere manda in soccorso del generale Leulron , 
parte guida egli stesso in Piemonte. L' ammiraglio britannico dei 
paro tirate sulle navi le provvedigioni e i tormenti di guerra , 
scioglie dal cospetto ili Genova , e pone in Savona ed in Vado. 
Lo Schulembourg reggendosi diserto da sardi, e venir manco con 
la lor ritirala ogni liduciu nell'armi, falle di qucio partir le 
bagaglio sotto buon polso di fanti, anch'esso stenda va, e dal camp 
di Slurla 11 trentun Luglio riconduco vasi alla Torratza , e quindi 
ne] palagio Buouarotti io Polcevera , d' onde silenzioso movendo , 
acciò i nastri straccorridori non l' inseguissero, varca le foci della 
Liguria. Giunto in Milano affida il comando dell' esercito al Browo 
e passa in Germania. 

Pur la sua dipartila non fu si tranquilla che non se ne addas- 
sero i terrazzani. I quali occupando le paste, che gli austriaci a 
mano a mano sgombravano, molesta valigli con ispesse fazioni, e i 
molli cadaveri rimasti insepolti su que' greppi montani testimo- 
niavano la strage della soldataglia nemica. La quale con arsioni 
e ammazzamenti ne trasse spieiata vendetta. Il Borgo de' Pomari 
die intero alle fiamme, e il pievano che tentava sottrarre Cristo 
in sacramento al furor di quo' barbari, presso l'altare scannò. Di 
suppellettili e vasi sacri non lasciovvi più traccia. Aliai un con- 
tinualo assassinio che una guerra fu questa, coma per le discorse 
cose si vede. 

In questi ultimi affronti ebbero i cittadini a lagrimare la perdili 
dell' invitto capitan Barbarossa, che sempre attento a spiar I' occa- 
sione per disserrarsi sui laozi, iva aliando intorno nd essi con le 
bando arrisica tissime de'Voltrini, c mentre da un tetto presso a 
(^migliano ne speculava le mosse, una palla nemica in una coscia 
otlpivalo, e, rollagli l'arteria, mori da valoroso qua! visse. Così 
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mancava quesf uomo d'una in trepidezza piuttosto maraviglia 
che rara , e a cui nessuna cosa più graia poteva tornare clic 
l'occasione di menar le mani: c l'istoria clic è del biasimo ai 
(risii e delle lodi ai buoni non Umidii dispensiilricc, non defrau- 
derà questo eroe popolano di quella ricordanza negli avvenire, 
che alla sua viriti merttamciKc c dovuta. 

Ne senza allo cordoglio de' padri fu la morie del duca di 
ItoufflerJ, vili mollo amavano , perchè conscio degli intendimenti 
del tris li ani ss imo , avea sempre in tal falla governalo ìe cose da 
rassodare il poter loro. Infermò, si disse, per morbo lui generalo 
da conlinue fatiche, cui s'aggiunse il vaiuolo di si maligna na- 
tura , che in pochi di spense la sua giovane vita Ira le broccia 
de' suoi, cui fu meglio padre che amico. Il senato ne fe' gran 
corrotto e decretatagli regali le esequie. La eappella francese di 
S. Luigi nella chiesa dell'Annunziala s'ebbe il suo frale, fi lanto 
era grave il cruciato de' padri, che il Chauvelin tenne a suo 
debito recarsi iu senato e a nome del suo monarca esortare i 
serenissimi a non abbandonarsi dell' animo , le loro dolorazioni 
temperassero, pensando che l'amistà della Francia mai non 
verria manco verso cosi invitta repubblica. Il Doge in picn con- 
sesso volendo nei vivi l'illustre defunto onorare, decreta, che il 
di lui liglio e sua prole fossero inscritti nel libro d' oro della 
nobiltà genovese , lor dando altresì che all' armi del proprio co- 
salo potessero innestare quelle delia repubblica ; foggia d' onore 
inusitata Duo a quel di. — Alla memoria del duca di BouffJers ge- 
nerale di re potentissimo laudi, onoranze e trofei; del Barba rossa, 
snidato di popolo, ignoto il nome, la patria, il sepolcro. 

Cosi Genova vedea dileggiare dalle sue mura nn' oste tieris- 
sima che lasciava dovunque solchi profondi di portentosa ferocia, 
(lessò la guerra , non fermossi la pace. Grande sul primo la gioia 
dei cittadini, ma bentosto quel dolce amareggiò l'aspetto dei 
pubblici mali, l'erario al verde, il traffico estinto e mietuto il 

Stari» (Smaltii 13 



i. Qui 



fra i marescialli ili campo, 
i sempre p rimeggiarono i 



roiio il volo solenne di un digiuno, già deliberato 

lai Sommo Pontefice ed esleso a tutti i popoli 

campo la morte, pregatasi eternai pace e riposo: 
Padri fermatasi, dovesse ogni anno al dieci di- 
iria solennemente recarsi nella cliiesn di N. S. 
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mano che Ì prigioni venìano assaliti da quella furia ili male, si 
trasportavano dall' Albergo di Carbonara al Lazzaretto ; e quelli 
ch'erano in Castelletto furono allontanali dall'interno della città 
e tradotti nel palagio di Domenico Sauli in Cariguano. Ma il 
provvedimento ara ornai tardi. La contazione già sì era introdotta 
nel popolo e passala nelle campagne ove mieteva assai vile, tro- 
vando facile l'odilo in quei corpi rolli alla miseria e agli slenli. 
Quel gran numero di valligiani che al primo calar dei tedeschi 
avea riparato in cillà , fu il primu ad esserne infello; e sebbene 
la signoria avesse eletto Bernardo Hicberi a provvedere di stanze 
e di viveri quelle disagiate famiglie, e ch'egli instancabile stu- 
diasse a cessare la violenza del male, pur via via dilalavasi. E però 
dovette il {lichen aprire un nuovo Ospedale nella Badia di S. 
Maria in Violata. Ma indarno ugni cura; citò in breve anche alle 
case dei ricchi picchiò l'orrendo flagello: ogni disuguaglianza 
adeguò la sventura. Allo s Ira bocche voi numero degli appeslali ben 
presto fur pochi gli aperti ricoveri : altri quattro fu d' uopo 
crearne, la casa dei Gesuiti in Cirignano, il convento di S. Anna, 
quello di Oregina ed un palagio a questo contiguo. Si diedero 
nel pietoso ufficio compagni al Ricberi i fratelli Nicolò ed Autonio 
Spinola e Francesco Maria Centurione , che travagliandosi infati- 
cato nelle cure del suo ministero , soggiacque alla fierezza del 
inorilo. Nulla in questa occasione lasciavano d' intentalo i sere- 
nissimi per zelare anche con private donagioni il pubblico bene, 
e sovra ogni altro Monsignor Giuseppe Maria Saporiti , che ugni 
sua fucultade elargì a soslcn lamento dei travagliali. A mal parlilo 
riddilo il paese ; la guerra al di fuori, e si furiosa imperversava 
in casa, peggior flagello, la pestilenza, che niuno ne andò cosi 
nello da non piangere il fratello, il congiunto, l'umico. Orribili i 
sintomi: brividi e demenza sul primo ; ingiallili quindi la faccia 
e scarni vasi a un trailo; attanagliale le viscere da spasimi acuii 
e fra gli ardori della sete e il divampar della febbre , ghiacciali 
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t|ual di cadavere i sensi, [n ben olio mesi die incrudelì la moria, 
meglio dì ve mi qua Uro mila uomini vi lasciaron lu vita. 

Turbe innumerevoli d'orfani e di fanciulli erravano allora i- 
gnudi e brancolami per fame: e disperati d'ogni soccorso, sareb- 
bero farse cresciuti al vizio ed a misfatto cose , se un generoso 
pensiero non fosse balenato in un' anima d' angeliche tempre, lo 
parlo di Lorenzo (iaravcnla. La colpevole oblivione in ebe ghia- 
limi abbandona no le cose loro, portò che l'eli nostra non [-.nu- 
me n lasse con quella gloria clic lui ben è dovuta , il nome del 
grande genovese e il suo santo iustiiuto delle scuole primarie. 
Ma gli asili d'infanzia, (ch'altro son queste scuole del Garavenia?) 
hanno italica origine , e ne dobbiam saper grado a lui solo. Im- 
perocché non polendo ci patire che Unti figli del povero cre- 
scessero in preda agli islinli di eorrolla natura, apri nel proprio 
letto una scuola £i-ntuil:i , spezzando loro non solo il pane della 
parola , ma sovvenendoli pu ranco d' ogni cosa più necessai ia. 
Laonde aumentandosi a dismisura il numero dei fanciulli , e' si 
vide costretto a vendere non che il podcrelto paterno, anche ogni 
suo domestico arredo, linehé confortato dalle- elargizioni de' ricchi 
e di munsi suor Saporiti potè in ogni sesto di Genova fondar le sue 
scuole, ['accogliendo In ciascuna d'esse olire a quali rocco In fan- 
ciulli. Egli fu allora inventore di que' melodi d'insegnamento, che 
portali in li- ira straniera ac-o^licmmo dappoi cerne foraslir.ro tro- 
valo. Ma l' italiano l'cs-iuliiw.i clip nel 17SII piop^ava lai nonne 
e discipline in Isvizzern , ne attingeva il germe in quelle del (ia- 
ravenla ; laiche più che a Itnberlo Owen, piò che alla marchesa 
di Pasloret , più che all'Apodi, clic l'universale fa trovatori ili 
questo sistema , ne andiiim debitori al gemnesc clic cominciava 
ad attuarlo prima della mela del secolo andato. 

A completare le notizie di quell'apostolo ili carila, diremo, aver 
sortilo i natali in liscio sopra la fiumani di Hcceo nel casale la 
Caleinara. In Genova vacò agli sludi e vi si remica sacerdote : 
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ehbe aiutatori nella grand' opera Paolo Gerolamo Kranzone e il 
Canonico Giuseppe Lerlora. Sienualo ili forze non di virili, sdegnò 
nelle sue snellezze salire per su le scale dei doviziosi che (ante 
volle uvea per alni salile, e rifugia vasi nello spedale di Pammalonc. 
Invano supplita ovaio gradisse altra stanza — nacqui tapino, ci 
rispose , coi tapini son vissuto e morrò. — E vi mori : ma se un 
di gl'ilalìani sì ghiotti a quanto vien d" ollramouli , volgeranno 
uno sguardo alle scuole Garaveniane, questo illustre benefattori! 
avrà tributo dì gloria pari al grande concetto. 
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SOMMARIO 

Il duca di Ristatoli. - Suoi disegni fallili. - Il re di Sardegna e gli officiali 

sorpresa Baroni. — Gli austriaci scendono grassi alla lolla di Cennra. — No- 
velle di pace. — Congresso di Aquisgrana. — 1 liguri non si ristanno dall' irmi: 
ultimi scontri. - Condizioni di pace. 

INoii cosi ìoslo ebbe il Cri sii unissimo sapula della morie del 
Bnuffier*. mandii a sostenerne le »eci il marchese di Bìssy, dan- 
dogli quindi Io scambio col duci di Rkbelieu — Vi mando a Ce- 
nova, n duca, cosi geritegli il francese mimare», in surroga^muc 
del Smifflers , che la ritinse i funi Hi fra il generale compianto 
Cimsolaie cjuei cilladini , e dite a quella repubblica die in breie 
l Europa avrà pace ; dile eh' io Mulo quanto le debbo ; elle grande 
e l'am/ire che le parlo, e che al di lei ingrandimento a lui- 
l' uomo m' adopero. — Larghe promesse da iniqui fjiii smentite : 
avvegnaché lìn d'allora re Luigi pensasse nou rhe a ingrandir 
la repubblica, a involarle la Corsica. 

Nel due d' ottobre 1747 , ebbe il duca dal Doge pubblica u- 
d:en;a. Vennero a lui nel palagio Tursi, ove avrà «ama, sei 
deputati della repubblica; quaiiroceoio ufliciali gli faiean ala: 
presso S. Siro complivanlo i senatori ; le vie stipate di popolo , 



Irà per Cimipo Maronc, ove avea spedito buon polso di truppe 
se iu ire schiere. Erano ila diecimila uomini. La maggior 
una mosse a guardar gli apennini; la seconda coprì Vollri, 



la terza Sul 
schiera gran e 



■laudo elle il generale Leulron si afforzasse di altri mille i 
I quali anzi furono in tal guisa battuti, clic ben novecenti 
rimaser prigioni, e fra questi di molti uffizioli, e intiera uu 
pugnia di granatieri tedeschi. Inseguiti dai gallicani rifug f 



poter degl' ispani tre centinaia di sardi che si erano get- 
ettimigl». Il Bellisle forte di quaranta battaglioni , varca 
, e accampa sul colle di Tereis , guardalo da selle batla- 
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glioni di piemontesi , che senza aspellare il nemico, volgon le spalle 
lasciami^ assai prigioni, olire le salmerie eil i fornimenti. A que- 
ste mosse dei gallispant rispondevano quelle del Itichelieu , che 
se in colai guisa tenne a bada il nemico , non seppe ardire un 
sul Tallo, degno di buun capitano, lìnchè cominciando a incrudir 
la stagione e a Tarsi insuperabili al nemico le vie, si ritrasse in 
cillà, festeggiato dai padri, il cui potere sodò, ma tenuto in so- 
spetto dal popolo, clic volea guerra grossa ed unanime, non feste 

Il re sardo veggendosi sfuggir di mano la preda e declinare 
le site parli , a sfogar l' ira concetta comanda che lutti gli ufli- 
ziali genovesi fatti prigioni di guerra nella dedizion di Savona, 
e rimessi in libertà sulla religione del giuramento, passassero di 
breve alle stanze di Mondo vi nel Piemonte. Sommavano circa a 
quaranta. Il quartier generale del poptilo, il quale lu'nehi alquanto 
rimesso, tuttavia governava le cose della guerra in città, vi si 
oppone con forza, c minacciò di pena coloro che fossero per ob- 
bedire. Ma disponendosi essi (tanto eran teneri dulia giurala fede) 
a partire, il quartier generale fc' guardare dalle milizie urbane 
ie porte della città, finché essendosi interposto il senato, potè a 
grati fatica ottenere la loro dipartila, e sapendo con che asprezza 
si comportassero i sardi verso i prigioni di guerra, feeergli d'o- 
gni cosa opportuna adagiare , lincile non si fossero operali gli 
scambi. 

In questo alcuni mali umori nacquero fra Genova e la repub- 
blica di Lucca. Venivano dagli inglesi inseguite alcune liguri co- 
ralline presso Viareggio , parecchie delle quali cercarono uno 
schermo sotto le halleric della fortezza: altre di ess-e già stavano 
per cadere in man del nemico , quando i marinai , messo piò a 
terra, diedero di piglio all' armi, e sebbene scarsi di numero ten- 
nero lungi gl'inglesi e difesero i lor navicelli, (il* inglesi al 
liue usciti pur essi di pelago, respinsero i nostri e predaron le 
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faste; senonchè coloro che s'erano rifuggili solfo la rocca, scorti 
i computili alle prese , affrettano a lor soccorso , ma ne furono 
impelliti dal comandante la torre, giudicando non tornar utile 
alla sua repubblica porger cagion d'oflesa ai britanni che meglio 
polenti erano dei genovesi. Perlocehtì i nostri marmai spogliali 
del diriito della difesa accusarono i lucdiesi ni senato, che prese 
a pello le lor rimostranze. I lucchesi temendo lo sdegno di Ge- 
nova, mandarono Giovanni Santini a romper la conlesa, il quale 
abboccatosi con Uallellit» Franioni a ciò dello dai Padri , diede 
ogni maggiore satisfazioue e promise n nome del suo comune di 
guardar meglio Viareggio e levar via in avvenire ogni cagion 
di pinlo. 

Intanto munilo eli' ebbe il maresciallo Bolliste la rocca di Ven- 
ti miglia , ripiega su Nizza per tenere in rispello le troppe sarde 
che faceau capo grosso nel marchesato di Saluzzo , e manda sop- 
piatto grossi rinforzi al frate] suo. Il quale superate le alpi Cozic 
per impervie rupi e scoscesi viottoli, affine di non incappare nelle 
fortezze di Icilia, di Feneslrelle e della Brunetta, mostrava voler 
calare per la valle del Sangone a Giovcno. Ma odoralo il disegno 
nemico, il conte Cacherano di Bricherasco con quattordici battaglioni , 
quallro de' quali tedeschi sollo il dimando di Colloredo , occupa 
il colle dell' Assida e attende i francesi. 

Quantunque il Bellislo non ignorasse la forte postura de' sardi, 
pure affidalo nelle sue forzi: ingaggiò la giornata. Sull'alba del die- 
cinove luglio quaranta battaglioni divisi in tre corpi slanciansi all'as- 
salto del colle, ma ricevuti con vigoria dai piemontesi , dopo in- 
credibili sforzi, caddero l'un sopra l'altro, non essendo luogo a 
virili fra cosi malagevoli strette. La battaglia sì converte in islrage, 
il che visto il Bel li sic , poiché tentò invano frenar colla voce i 
fuggenti e ritornarli all' affronto , strappala ad un alfiere l'insegna 
corre in prima fronte , e superata la nemica trincea vi pianta 
sull' orlo la francese bandiera. E già il soprumano ardimeli lo parca 
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ristorar la giornata, quando da due palle colpito, cadde in un lago 
di sangue. Allor la fuga de" suoi oon ebbe più freno; al macello 
diè sosia la «olir. Narrasi che quattrocento uftiziali , fior di mi- 
lizia , e fra questi d' Arnaud e Urn ape marescialli di campo, 
Grille maggior generale ed il marchese di Brienne , vi lascias- 
sero miseramente la vita. 

Era comune credenza che gli austriaci avrebbero ritentalo l'im- 
presa di Genova; e lauto i! timore di prossima Invasione occupava 
gli animi , che i biglietti del banco di S. Giorgio declinavano ad 
una fatale bassanza. Laonde i nostri pensavano a premunirsi di 
viveri, piantatasi un fortilizio a S. Tecla, nuovi puntoni qua e 
là si facevano alle trincee; Ire nuovi reggimenti levavansi : il 
real genovese , il cavalier di BelloTs e il hattaglion corso ; giun- 
ge» navigando col vento in fil di ruota su tre grossi pinchi l'ar- 
tiglieria di Spagna , che per satisfare il vice ammiraglio Halheus , 
aveano i genovesi mandalo a deposilo in Corsica. Ila quali appa- 
recchi affidati ì liguri prendeano a gabbo ogni ostile minaccia. A 
meglio provvedere alle bisogna, il duca di llichelieu comandò al 
Launion passasse con un corpo di truppe ad occupare per drillo 
di guerra Lavenza , Massa e Carrara, ila dove poteva introdursi 
in città d'ogni sorla derrate. Si affortiron quei luoghi: nuove ba- 
stile muraronsi alla Spezia, Sanano e Portofino; occuparonsi le 
montagne dì Pontremoli , ponendovi forti presidi! ; altre milìzie 
disseminaronsi a Scstri ed a Chiavari , ove facea puntaglie il 
nemico. 

Ha i potentati di Europa benché si disponessero a ri accendere 
un'altra volta la guerra, non polcano essere sordi del tulio al 
grido dei popoli che volean pace. In questo intendimento nominò 
ciascuno il suo ambasciatore per fermarne le condizioni. Se non 
che malgrado i paroloni di pace che andavano attorno, le mosse 
dejjH eserciti accusavano imminente lo scoppio di guerra; laiche 
il duca di Riehelieu scosso ai \oleri del popolo, fermò di occu- 
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pare con una tanaglia di ninno la fortezza e. In città ili Savona. 
Coniami» sul primo al marchese di Roquepiuc d' attaccare i pie- 
montesi clic a Vnrazzc aei|uarlieravano , i quali impolenti a resi- 
stere , si dier prigioni in numero di quallroeenlo con u micci uf- 
fizialt e l' istesso comandante signor di Satin : per opera del 
marchese Dmtiont respinge con grande strage il generale austriaco 
Nudasti che tenta calar sopra Voi tri. Ciò fatto si accinge ad espu- 
gnar Savona , affidalo ad alcuni messaggi , dai quali intese clic 
dalla parie del mare oravi nei muri della fortezza un luogo acconcio 
alle insidie per le molle fenditure che dnvano aitilo in quella, senza 
che. ue entrasse in sosuizione il nemico, per esser coperte dall'e- 
dera abbarbicata ai sassi ; non essere d' altronde assai forte il 
presidio, benché governalo dal conte Della Rocca si re uni ss imo duce; 
odiare i savonesi quella nuova signoria die si acerbamente pe- 
sava lor sopra , per cui avrebbero fori uiieggi alo in città e fallo 
di forza per dargliene in mauo le porte. Ilimanduli il dura coti 
inaiti premi i messaggi, munisce le galee dì scelte truppe in 
numero d' olire ire mila : pone a capo dell'impresa il duca d'Au- 
gennes , ed ci con scile battaglioni s' avvia per terra a Savona , 
tenendogli dietro I' Aumada con il grosso dell' oste , quantunque 
sconsigliasse I* impresa. Ma uscite appena di porlo le navi, in- 
grossò il mare, da un nero iiugoluto cadde rovescio di pioggia 
con fonalo rovaio che tolse ai legni vista e governo, talché il 
d' Angenncs non fu a Savona che a pieu meriggio. Scoperte le 
insidie , ei mise pie a terra fra Celle ed Albisola e tenui la 
sorte dell' armi : i monti all' intoni» occupò e pose il fuoco ai 
magazzini nemici; ina il nichelici! visto fallirgli il primo disegno, 
fece indie! reggi a re le (ruppe, pensando essere troppo ardua cosa 
investir la cilla. I piemontesi entrali in susjiello fe ben n' aveau 
d'onde) che le lese insidie non fossero senza ime udì mento con 
quei di dentro , meglio loro tornando esser lenititi che amali, co- 
minciarono a duramente taglieggiarli e sostenerli, sì che gran 



DigitizGd by Google 



LIBRO SECOnDO C»P. VI. 208 

parie de' cittadini cessinarsi dalla lor patria, non reggendo a pagar 
cullette si disoneste; di clic vendicaronsi i piemontesi eoi mano- 
metterne i rampi e eoli' ardere assai easali e villaggi , che avean 
dati contrassegni d'amore alla repubblica. Ben altre due velie 
leulò il duea di Riclielicu d' aver Savona per sorpresa e eoli'arie : 
non una sol liaia ardi assaggiarla culi' anni. 

intanto il maresciallo Belitele ed il Lasminas elle si erano di volo 
recati alle lor corti , restiltiivnnsi in oste, fi I.eulrnn teneva ancor 
le sue posizioni. Ma il Brown raccolto l' eserrilo in vai di Taro, 
divìso in (re colonne forfi di imnrantamìln soldati con presti allog- 
giamenti avviatasi alla volta di (ìenova ; alla prima colonna ve- 
nia preposto il Maghir cui s'ingiunse occupare la (iair.iLinuiia , 
mentre all' Andreas-i venia roniunilalii di rampe^iaru a destra la 
montagna di Hocco, ed all' Marcii es a sinistra t|ucllc di Furia. 
Capitanava In seconda colonna il marchese Clerici clic dovea calar 
sulla Spezia ; e la terza il ^aitasti , elle valicale le foci ligusti- 
che, scendeva iti vai di l'olrevcra. Parve in sul primo arridere 
la sorte al nemico. Il Mugli ir cacciò da Poniremoli i nostri , e 
eorse sopra Varese devastando le terre , e mettendole a ferro ed 
u fuoco: il Clerici s'impodeslò di Brttgiialu e di altre castella, e 
con pari impeto l' Audi casi fugati gli spaglinoli, e occupalo il 
monte dì Boccu e Santa .Margherita , procedeva innanzi per toglier 
loro ogni via dì scampo , ((umido addosso gli m disserrò con tal 
fona il marrlicse Mina rapitali» dell' rserrilo ispano, die uccisi 
quattrocento austriaci, li volse in rotta, rioccupando Saula Mar- 
gherita, e avrebbe intieramente smagliala l'Andreasi, se per im- 
provviso comando dell' Annuita non gli veniva imposto di cessare 
la strage , essendo giunte non dubbie novelle di pace. Anche il 
Nudasti elie suprratc le liirai i strette si rrn gettalo su Pietra La- 

avamposli delle Mele, di S. Antonio e dei Cappuccini, fu rollo da 
alcune compagnie genovesi , le quali posero negli austriaci tanto 
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sgomento , che non si tennero dalla fuga prima d' esser giunti 
ail Ottaggio al ili là delle foci. 

Ebbero i lauzi in questa fazione più centinaia fra morti, pri- 
gioni e disertori , per esseri; stali «olii in mezzo e fulminali a 
mitraglia da alcune artiglierie poste a S. Nicolò ed alcune altre 
die dal palagio di Giuseppe Briguule disertavano le file nemiche. 
Le novelle di pace anelarono lo strepilo dell'armi intorno ailu 
città, cui stava» rivolli gli sguardi dell' universale , come quella 
che avrebbe deli ni Le le soni d'Italia e di Europa. 

1 preucipi affranti d' uua guerra si rovinosa già pareano inchi- 
nare a pensamenti di pace; gli olandesi travagliarsi in angustie 
per le cose loro dissestate dalle vittorie francesi nei Paesi bassi 
e nella Germania inferiore; vedovali gl'inglesi d'esterni commerci, 
seutir l'aggravio di debili enormi; Spagna a cui l'America ces- 
sava i doviziosi tributi, dopo tanto spreco d'oro e di vite, ri- 
dona a mal passo; la Sardegna clic già con avido sguardo l'uni- 
versa Italia abbracciava, giacersi spogliala di Savoia e di Nizza. 
L' imperatrice d'Austria dopo aver visto ire a vuoto l'impresa dì 
Napoli, accorgersi pur lilialmente, ch'era opera indarno dar di 
cozzo nei liguri fati. Trancia benché ùnti ir ice in oste , patir in 
casa disagio di viveri , e le lunghe calamità della guerra ne 
aveano sbolliti gli ardori , che la nazion francese ha femminile 
andar di passioni : tremenda negli empiii , puco in essi durevole. 
Ma più d'ogni altro i genovesi mostravano disianza di pace, per 
ristorarsi coi lucri del traffici) delle slrrllezze presenti. L'umanità 
chiede! tregua dal sangue. 

Convennero adunque in Breda sul primo, quindi in Aquis- 
graua gli ambasciatori dei re; per l' Inghilterra il conte di Sand- 
wich e il ras. Itobinson ; per Francia il conte Sanseverino d'Ara- 
gona piacentino ed il cavalier de la Porle du Theil ; la regina 
d'Ungheria mandò il conte di Haunitz; il re di Spagna D. Mas- 
sone* de Lima; la Sardegna \enia rappresentata dal conte Cava- 
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nis; l'Olanda da Guglielmo tonte di Bentink ; la repubblica di 
Genova desse a suo tiuncio il marchese Francesco Al. Daria ; il 
duca di Modena spedi il caule di Stanzone. Ite Carlo di Napoli, 
alieno. Il pontefice, tome è siile de' papi, più dalle umane che 
dalle celestiali cose signoreggialo, sperando avvantaggiarsi in po- 
tere, mandò pur esso un canonico di Liegi, allegando non so 
quali diritti della sedia apostolica su Parma e Piacenza. L'amba- 
sciatore per la regina d'Ungheria levò grandi clamori, acciò non 
sedesse in congresso il rappresentante la Liguria , adducendo che 
essendosi fermata fra la repubblica e V Ausil ia una formai dedi- 
zione, i genovesi clic l aveano violala insorgendo, non doveano aversi 
che in conto di ribellanti. A spedire un tal nodo sì fe~ appello al 
grande assioma della sovranità popolare, mostrando che la resa 
di Genova avvenne per opera de' soli Padri, gestori non già pa- 
droni della cosa pubblica, talché il popolo, solo e vero sovrano, 
poteva a buon drillo nella natia libertà vendicarsi , senza violare un 
trattato cui non avea parte. Il concetto della sovranità popolare pre- 
dicalo già dal Delvcccliiu c propugnato iu appresso dal ginevrino 
lilosofo , prevalse nel congresso di tanti prcucipi assoluti ; i nobili 
genovesi ne fecero lor prò' in quella bisogna , ma chiusa appena 
la pace, a viso aperto lo disconobbero ed avversarono. I prelimi- 
nari di pace fermaronsi il trenta aprile 1748; in essi Maria Teresa 
riconoseevasi erede degli austriaci domini, la Francia restiluia le con- 
quiste, l'Inghilterra l'isola del capo Brettone in America; i ducati di 
Parma, Piacenza e Guastalla farai n passata a inani di D. Filippo in- 
fante di Spagna con regresso circa il ducato di Piacenza a) re di 
Sardegna, quantunque volle venisse ad estinguersi la stirpe di I). Fi- 
lippo e che D. Carlo re di Napoli passasse al irono delle Spagne. 
Nizza e Savoia resliluivansi a Carlo Emanuele, aggiudicandogli inol- 
tre Vigevano, 1' ultra Po e l'alto Novarese a tenore di quanlo appun- 
lossi in Vormazia. Reintegra vasi la genovese repubblica delle auliche 
proviocic, non che del Finale, cui dove rinunciare il re sardo. 
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Mentre segnavansi in Aquisgrana questi preliminari, non si ten- 
nero i genovesi dal premunirsi in caso di affronto. A speculare 
i movimenti del general ISndnsii, un corpo di mille uomini guarr 
niu la Torrazzi; un battaglione del reggimento reale titillano ac- 
campava a Scoffard ; a Yollri , i cui borghigiani fecero sì belle, 
prove, stanziavano le compagnie Trancile e le bande paesane forti 
di cinquemila uomini sotto il Roquepine ; altre in altri luoghi. 
Ma il grosso dell'esercito acquartierava a Sestri nella costa orien- 
tale ; sommavano le nostre forze fra milizie urbane e soldati a 
trentamila uomini. Gli austriaci contavano sessanta battaglioni e 
quaranta compagnie di granatieri, oltre a due corpi riservati, dei 
quali I' uno a borgo S. Donnino, l'altro a Parma avea stanza. Ol- 
tre a questi , nuovi rinforzi attendeano gli austriaci dalla Ger- 
mania, i liguri dalla Provenza. L'nn scontro ebbe luogo (17 giugno 
1748) fra i nostri ed i Lanzi , clic avanzatisi in quattro colonne, 
attaccarono monte Becco guardato dai fucilieri e dai villici che 
in breve l' invilirono e cacciarono in rotta. Tornali con raddop- 
piate forze ali assalto , Agostino Aumaila spedi lor contro un lior 
di stanziali che vi si posero a campo. Guidali dal general Clerici 
rinnovarono gli alemanni lor prove, attaccando gli spagnuoli sulle 
allure di Chiavari. Quei che leticano S. Margherita di Corallo so- 
praffalli a quella furia di colpi, si ritrassero a Borgo Nuovo ; ivi 
rinliancatì da parecchie compagnie dì granatieri sotlo gli ordini 
del marchese di Mova , voltarono fronte , e disserratisi sovra il 
nemico lo cacciava» dal vallo, e a colpi di baionetta inseguivamo 
fino a monte Maggio. Perdettero gli austriaci in questa fazione 
oltre a cinquecento fra morti e prigioni. Un altro corpo tedesco 
tentò il valico della Bocchetta, ina le compagnie franche investen- 
dolo a lianc-lii lo costrinsero ad imboscarsi. Furono questi gli ul- 
timi colpi d'ambo le parti, essendo giunta notizia dei preliminari 
di pace con le radicazioni della corte di Vienna. Vennero perciò 
eletti due ulliclali a trattar della tregua ; il conte di llarscb per 
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gli austriaci; il marchese di Crossai per i nostri, e fermassi che 
le truppe accamperebbero nelle poste por esse occupate e che 
verrebbero designale dai commissari. Per il che agni ostilità so- 
spesa, pubblicavasi I* armistizio agli eserciti. In questa guisa andò 
fallito anche il terzo tentativo degli austriaci su tìenova. I gene- 
rali fraucese e spaguuolo tornaronsi colle truppe in città, e par- 
linole nelle stanze vicine; a Seslri ire battaglioni francesi; la 
compagnia franca del Rivara al Borghciio: settecento volontari a 
Statola e Repia; a Lavagna due battaglioni francesi; altri quattro 
di svizzeri a Chiavari sotto il comando di Baltassar maresciallo 
di campo. Gli austriaci calaronsi in Lombardia, non lasciando 
che dodeci battaglioni lungo il Vara capitanali dal Keill. 

Avutosi appena senior della pace , ben si comprese che non 
poteva esser durevole. F. per fermo nessuno ne andò pago. Gi' in- 
glesi che si enorme moneta aveano in quella guerra profuso , 
niun prò ne tracano; i francesi che pur erano i vincitori e non 
pertanto doveano disloggiare dalle Fiandre e dal Brattante , I' a- 
veano in uggia , ma pensavan rifarsene col regno di Corsica ; il 
Piemonte trascinalo in quella conflagrazione da gola di acquisti , 
nel trovarsi costretto a restituire gli siali già a lui col trattalo di 
Vormazia ceduti , forte ne dolorava. Gii austriaci che si vedeaii 
rapila la Slesia, ne mena va n scalpore. Ma i più smaniosi grida- 
lori erano gli spagnuoli, eui la guerra' costava cento milioni di 
pezze, oltre avere spopolato il reame, e perduto sessanlaroila uo- 
mini per intronizzare in Italia il reale infante , cui ora assegna- 
tasi Parma e Piacenza che la corte di Vienna aveagli un'erto 
spontanea prima che si mischiassero l' armi. 

Mentre altendeansi le ratificazioni ai preliminari di pace, i ge- 
novesi palian nuove molestie dal naviglio britannico che corseg- 
giava il litlorale, talché alle foci del Serchio una fiera ed ostinata 
zuffa pugnavasi tra le lìluehe di Lerici e gì' inglesi , con grande 
mortalità di questi ultimi. Ma quetaronsi alfine, anzi il loro am- 
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miraglio spedi ai Padri un messaggio , ammirato alla costanza e 
valor genovese. Vennero le allesc ratificazioni c col trattato del 
diriotto ottobre ferma vasi pare durevole. 

Intanto i plenipotenziari passavano al congresso di Nizza per 
trattar rìsilo sgombero delle truppe e della consegna degli invasi 
domini. Vi trassero per l'Ungheria il Brown e il conte Verri: 
per Francia e Spagna i generali Bellisle e Lasmìnas : il conte di 
Brcgliesc per la Sardegna: Costantino Tinelli e Gerolamo Curii per 
la repubblica ; il conte Sabatini pel duca di Modena. — - Convennero : 
si sarebbe comincialo lo sgombero delle occupate provincic ai 
vcnlinovc gennaio 1749 e ai tredici del seguente febbraio avrebbe 
avuto il suo compimento , come altresì avrebbe sortito suo 
pieno effetto ogni altro patto in Aquisgrana fermalo. Cosi la re- 
pubblica nella sua integrità restiluivasi. Gli averi che privata- 
mente i genovesi possedevano in Ungheria , già incantati , lor 
furono resi non perù senza contrasto, cercando i tedeschi di ma- 
lignamente interpretare il convegno di pace. Si fé' lo scambio 
dei prigioni , gli statici si rimandarono. Colai fine ebbe la 
guerra per la succession d'Austria, in cui (ieri mezzo milione di 
uomini, settemila navi predarousi , e Germania, Italia e le Fian- 
dre n' andarono campeggiate e distrutte. Di tante battaglie , di 
tanto sangue nulla s'ottenne che rispondesse alla grandezza delle 
cose operate. Non appagale le principesche ambizioni , non la fe- 
licità dei soggetti fermata : fu una guerra iniqua eh' ebbe suggello 
di pace codarda; talché di tante gesta nuli' altro l'istoria registra 
nelle sue pagine , che il portentoso empito dei genovesi ned" all- 
umiere la straniera tirannide. 
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Lia pace d' Aquisgrana segnerebbe il fermine tic! min lavoro , 
se le severe ragioni della storia non collegassero ad essa lai falli 
dai quali vuoisi pr inci pai metile ripetere la cadulu della repub- 
blica ; cioè il contegno de' Padri verso i soggetti , i quali dopo 
avere francalo la patria e risiauraio il primier reggimento , non 
eh' essere chiamali a parie de' pubblici onori , n' ebber premio di 
più gravi catene , onde di breve sì sciolse fra il popolo e i suoi 
reggitori ogni vincolo di civil consonanza; e la guerra di Corsica 
che i francesi fomentavano ad arie, per còrne un pretesto di sten- 
dervi sopra le mani, quasi dovuta compensazione de' prestati sus- 
sidi : nuovo esempio clic mostra come tornino più funesti a Italia 
gli amori che non le battiture di Francia. 

Conduttc a quiete le cose , la plebe sperava avrebbero i Padri 
per legge l'egualità costituita, accomunando nobili e popolani 
e facendoli abili del pari a qualunque officio civile; ma invece 
la signoria che già levava alto il capo lungamente soppoz- 
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za lo nelle tempeste , vergendosi mercè l'armi ausiliarie giunta a 
salutevole porlo e .ippica sodalo nell'antico potere, cominciò a 
dispaiare le schiatte plebee, e quanto già Irallevole e dolce ne 1 
dì del periglio, tanio ora avversavate. La tradigionc sul primo, 
quindi gli errori e la villa de' duci borbonici più non video 
coperse; il sangue del popolo in si larga copia versalo, obliò; vii 
macchia ad ud celo che nei di dell' assedio pur lanto gareggiò 
coila plebe a difesa della repubblica. Ma gran merito degli ausiliari 
verso i Padri era l'appoggio lor datò a farne rivivere l'autorità 
tramortita ; talché collo sfatare la plebe e ripetere ogni sai rezza 
dalle sole armi de' collegali, il Senato avvisava tagliare ogni neri» 
ai soggetti , radere dai loro cuori perfin la coscienza di quanto 
aveano operalo, ogni rigoglio di liberi intendimenti aduggiare. 

Largo con gli stranieri , tiranno co' suoi. Come già al duca di 
Boufflers , il maggior Consiglio con brutta adulazione decreta , che 
il duca di Iticlielieu, il duca d'Agenoi , il conte Don Agostino De 
lluumada non clic i lor discendenti fossero ascritti al libro d'oro 
delia nobiltà genovese, con facoltà d'innestare ne' loro stemmi l'armi 
della repubblica. Al duca di Richelieu ottennero inoltre -dal cri- 
stianissimo il bastone di maresciallo, e marmorea statua gli eres- 
sero nella storiata aula de' Padri. 

1 gentilizi onori vennero pur compartiti ad otto borghesi, che 
in que' difficili tempi, come fu scritto, aveano ben meritalo della 
iosa pubblica, e furono Gio. Battista Celesta, Giuseppe Calvi, Giu- 
seppe Asplanali, Gio. Battista Carrogio, Giorgio Torelli, Gioseppe 
L ugo unirsi ni, Agostino Maggiolo e Gio. Battista Causa, i quali of- 
fersero al Doge ricca statua d'argento rappresentante la Vergine, 
ed il Doge a sua volta ne fe' dono al Comune. Quai fossero i 
meriti de' nuovi ascritti al patriziato, difficile il dire. Ben credo 
appormi al vero affermando, che questi si fur appunto que' dessi 
elie intronici tendosi fra la plebe e spargendovi i semi della discordia, 
a breve andare la trassero a riconoscere 1' autorità de' patrizi. E 



DigitizGd t>y Google 



LIBRO SECONDO CAP. VIE. 213 

per fermo io non veggio registralo il lor nome in ni un di quei 
Talli, die di vantaggio illustrarono lu patria. I veri croi della cuc- 
ciala non ottennero ne laudazioui , uè stemmi , ne simulacri ; e se il 
popolo nei furori del novanlnsetle volle atterrato quello del Richelieu, 
lodata opera dello scalpello di Francesco Schiodino, giustizia fu, 
non oltraggio. Esìgilo e catene, nuli' al irò s'ebbero in premio 
que' popolani fortissimi , che più si travagliarono a difesa della 
eomun franchezza. Già vedemmo i caporioni del popolo,, per le 
occulte macchinazioni de' Padri sepolti in un carcere ; uscitine , 
pesò grave sovr' essi la mano di Cesare Cattaneo dello alla di- 
gnità del dogato, e molli ne cacciò in bando Agostino Gavotti , com- 
missario generale delia repubblica. Carlo Bava sol uno, arrende- 
vole a' Padri, ottenne allo grado nelle milizie: oscuro il suo tino. 
Si volle condannabile immoderazione ogni spirilo di lìbertade am- 
morzare: la plebe chiedeva civili larghezze ed ebbe catene: chiedea 
che quattro nobili. Agostino Airoli, Ippolito, Ottavio e Lorenzo 
Ile-Mari, fossero, come felloni, mandati a' conlini: ma gl'inqui- 
sitori di sialo rìspoudeano alle rimostranze del popolo con la pri- 
gione ed il bando. Chi seutìa fortemente di patria avessi in conto 
di ribellante , e d' accanile persecuzioni era segno. Il buon Acci- 
ntili n' ebbe grama la vita. Le scarse rimunerazioni dei Serenis- 
simi racchiudeano pur esse, non eh' altro, un insulto; e tale era 
invero il danaio oflèrto a Giovanni Carbone: tale il fondaco di 
vino presso il Portello, concesso più lardi al giovinetto Perusso , 
iniziatore della levata del popolo ; rimunerazione che appien risponde 
al premio quotidiano d'un pane, onde i reali sabaudi offesero 
nella sua schiatta il minatore di Andorno. Sebbene ne anche il 
Perasso n'andò cosi nello, che come e fama, jion avesse od as- 
saggiare la carcere. 

Di lor potere gelosi, non paliano ch'altri intendesse ad inve- 
stigare gli ordini e le costì luz ioni della repubblica. Non bastava 
l' obbedire senza rimbrotto: si volea la viltà nel servaggio. E 



21* STORIE GENOVESI DEL SEC. XHH.* 

dirò Culli die la storia per malvagità de' tempi non ha pur auro 
raccolti. Primeggiava a buon dritto fra i luminari del ligure Toro 
l' avvocalo Francesco Maria Delvecchio , il quale commosso a quel 
subilanco ridestarsi del popolo contro l'austriaco, ne scrisse le 
gesta in brevi effe meri d i , toccando alla sfuggita l'assioma della 
sovranità popolare, cui vedemmo farsi buon viso nel congresso 
d' Aquisgrana e propugnarsi da' Padri. 1 quali, benché allora ne 
faecssero lor prò' , mal polean comportare che tal dottrina mellesse 
radici nel volgo , talché appena ebbero soverchiale te schiatte ple- 
bee e scnlironsi foni, degli aiuti borbonici , trassero in carcere 
l'infelice Delvecchio, come reo di maestà. Il commissario gene- 
rale Gavoni volendo aoncstare l'iniquità dell'accusa, richiese i 
savi della repubblica , P. fiicolò Maria Priani della Madre di 
Dio , Fra Gian Francesco di Camogli de' minori osservanti , ed 
un gesuita, forse il P. Giorgio Solari. Gli sleali consultori sillogiz- 
zarono , doversi il Delvecchio come perdutile , punire. Pur gli 
empi responsi non tranquillarono affatto gì' inquisitori di stalo , 
che scellerati a mezzo, non si tennero dall'udire pur anca Igna- 
zio Gaetano Carbonara e Pietro Giustiniani che allora tcncan la 
cima nelle forensi dispulazioni. L'omini di toga, foggia van la Ioga 
a capestro: risposero, doversi il JVknrliiH nicriiiiriicttlii i!«thiìut. 
Ma della loro viltà fu' nobile ammenda l'avvocalo Gian Antonio 
Piaggio, che chiesto pur esso d'avviso, con singolare ardimento 
mostrò, doversi il Delvecchio, anziché tenersi reo di maestà, aver 
in conto di benemerito e leal cittadino, avvegnaché nuli' altro ne' 
suoi scrini avvisasse, che purgnre la signoria della macchia di rotta 
fede che venivate appsla dall'Austria; dimostrando, che ì Sere- 
Dissimi , come gestori della cosa pubblica , aveano nel cedere a! 
tedesco le porte, varcalo i limili del loro mandalo; talché il po- 
polo, solo c vero sovrano, poteva a buon dritti) i capìtoli di 
dedizione , eui fu straniero , annullare , ed in piena libertà co- 
stituirsi. Il consiglio dell' animoso leggisia. cui lutti i buoni fean eco. 



DigitizGd t>y Google 



LIBRO SECONDO CAP. TU. 21!i 

sgomentò i Padri ; parve loro non senza pericola tuffar le munì 
nei sangue d' un uomo die s' aveva vendicato appresso a lutti il 
nome di savio e di giusto; e invero niua poto.» persuadersi che 
si legger fallo dovesse punirsi con l' estremo supplizio. Laonde 
interprete del comun volo. Monsignor Saporiti con viva sollecitu- 
dine instava appo i Padri, accio il graziassero di benigno per- 
dono. Supplice il Delvecchio volgcvasi ai Serenissimi ed alla loro 
clemenza intero sé commetteva. Riebbe pur Analmente la sua li- 
berta , ma vigilalo dagli inquisitori si rendea sacerdote, c il Sa- 
poriti ad onorare tanta eccellenza d' ingegno e di virtù n suo 
vicario generale eleggealo. Mori desideralo e compianto. La chiesa 
di N. S. del Monte ne serba le ceneri. 

Ben piti grave pericolo corse il Natali, illustre isolano della pro- 
vincia d' Lietta, ìl quale avendo in alcuni suoi scrini giusti li calo 
la ribellione della sua patria , fu costretto per isfuggire le vendette 
de' Padri , a dipartirsi , e recatosi in Roma venne in tanta grazia 
presso Clemente XIII da merilare d'essere elello alla sede vesco- 
vile di Tivoli. Ma la signoria non polca tranquilli sonni dormire, 
linch'egli era in visla; talché il scnator capo del magistrato che 
ad dimanda va si Deputazione di Corsica , le' appello ai consigli del 
suo consultore il Padre Maria Farina della Compagnia di Ccsù , 
che pronunciatasi per la pena del capo. Al che i Padri adercudo, 
ne addossarono il carico agli inquisitori di stato, acciò ne' modi 
che avvisasser migliori , provvedessero alla di lui punizione. Fu 
elello a sicario un bargello, che indettatosi in Roma coli' invialo 
della repubblica, appostò notturno il Natali, e corsogli sopra, 
colplalo nel ventre con un pugnale a tre tagli, e lasciavulo esa- 
nime e luiccheggiante nel sangue. Ma fu lui gran ventura polcr 
salvare i suoi di per ( opera delle maestrevoli cure del Saliceli, 
che fu iti appresso medico di Pio VI ed archiatra di Roma. 

Alle vendette de' Padri venne bcu anche pochi unni innanzi 
sottrailo il P. Iteruardino Cusucconi cappuccino, nelle scienze mu- 
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rd!i ed in divinili sa pi e olissi ma , su cui pendini condanna di 
morte per aver propugnalo nella siuodo umilia da' teologi corsi 
a Pieve d' Orezzo il dirillo d'insorgere conilo la tirannia geno- 
vese. Catturato dal governatore dell'isolo, meutre e' stava già 
per salpare, o come altri vogliono, preso in battaglia, fu chiuso 
nelle prigioni di Bastia e minacciato del capo, ove non s'ac- 
conciasse a rinnegare i sediziosi suoi scrini. Saldo il Casse- 
coni sul niego; talché il governatore fe' trarlo mitcrato alla gogna. 
Ma un'anima generosa ed invitta batteva sotto lo scapolare del 
frale, die senza cangiar volto o contegno, s'avvia fra gli sgherri 
sulla pubblica piazza ; ivi fra il silenzio della moltitudine accolta 
leva la poderosa sua voce — non esser, diceva, sede d'in- 
famia , siimene irono di gloria ijuel loco ; dolce cosa il soffrire 
per la libertà della pairia, di cui più che mai caldo, teneva a 
suo debito tuttavia predicare, che la guerra de' corsi contro i 
despoti loro eia legittima e santa. — E ben più nudaci sensi 
avrebbe il fiero monaco aperti , se gli sgherri con insulti e per- 
cosso non I' avessero ricondotto al suo carcere. Trascinalo in fondo 
d'una nave clic forca vela per Genova, fu consegnalo a mani 
degli inquisitori di stalo. E forse il veleno od il laccio lui desti- 
li avasi , se un breve del sommo Pontefice di gravi minacele 
pieno, non l'avesse sottrailo all'estremo supplizio. 

Tali i portamenti de' Padri verso i soggetti che accorali della 
patrizia tirannide mal sapean perdonare a sé stessi d'averi! al 
prisco seggio a prezzo del lur sangue tornati. Che se Liguria re- 
divenuta era schiava, in ben più terribili strette doloravano i 
corsi. A sfuggire ogni taccia di scritlor partigiano userò le parole 
d'un grave istorio, il Dotta , che cosi pingc il governo de' Pa- 
dri nell'isola. = Cattive leggi, cattivi uomini, cattive opere, 
pericolosi sperimenti contro uu popolo sdegnoso e fiero. Nissun 
flagello più funesto può cadere sopra le infelici nazioni dulia giu- 
stizia vendereccia, e lai era divenuta quella che si ministrava 
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dagli agenti Jel!a repubblica in Corsica, se però giustizia e non 
piutloslo ingiustizia si debba nominare; anzi più clic ingiustizia, 
iniquità stimare e qualificare si debbe , stante che per cagioni 
vergognose ett infami sì offendeva il diritto, si esaltava il torto. 
Ciò nel foro civile , ciò nel criminale. Nè i corsi stessi in que- 
sto erano esenti da colpa: alcuni di loro si facevano sensali del- 
l'avara fame de' ministri, venali e vili essi, rapaci e vili gli 
altri. Le liti civili a bello studio si eternavano dai giusdicenti , 
affi utili: maggior frullo producessero, e chi dava più, era si- 
curo di vincere. Mercati erano , non tribunali , dove le sen- 
tenze si comperavano a coniami. Tutti mellevano l' ai ara lin- 
gua e la rapace mano in tutto, giudici, cancellieri, famigli, 
e spesso accadeva che non solo il pubblico , ma loro medesimi 
rubavano. Cosi il giudice il cancelliere, o il cancelliere II giu- 
dice, od ambedue il famiglio, o il famiglio ambedue: lutti poi 
si compensavano su i poveri litiganti. V era per verità appello ai 
vicari! , dai vicari i al governatore , dal governatore in certi gravi 
casi al magistrato di Genova. Uà che giovava se le medesime ca- 
gioni produce vano le medesime sentenze, e se il credilo dei gover- 
natori e le aderenze e le amicizie e le parentele contaminavano 
anche nella città capitale i giudizi ? Spese inutili , danno certo era 
in proverbio , e chi ne leccava , si doleva indarno. Fra gli altri vizi 
clic ai miserandi corsi nuocevano, vi era anche questo, clic ogni 
cosa si comportava in Genova a' suoi ministri in Corsica , perchè 
essendo essi geoliluomini , ed avendo duino di rendere suffragio 
nella creazione dei magistrali supremi della repubblica, chi gli 
ambiva , diveniva loro ossequente per non inimicategli. Cosi 
l'ambizione sopportava l'ingiustizia e l'avarizia. Era nata, non 
fra tulli , perchè molli ve n' erano d' integra vita e di sano con- 
siglio , ma fra i! volgo degli slamali di Genova una massima , 
che a ben governare i corsi e' bisognava castrargli ru lla borsa. 
Che borsa fosse poi quella di quella povera gente , lascio al lei- 
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lore il giudicarne. Queste cose erano vere pur troppo , dai Corsi 
poi si magnificavano. Chi diceva , die ad un ministro di Cor- 
sica lumaio, si domandava per consueludìne in Genova, non 
quanto avete guadagnalo , ma 711011(0 avete Tubato ? Quest' altro 
affermava, che parlando del grande e perenne peculato, vulgar- 
mcnle s' interrogava in Genova, Militi più montagne in Corsica? 
come se anche le montagne le avare arpie avessero a divorarsi. 
V'era poi anche chi con facezia, mn pure con arguzia parlando, 
esprimeva , che un tale pregando per le anime dei defunti, giunto 
die fu a quella di un agente genovese stato in Corsica, subito si 
ristette dicendo, che per lui non v'era rimedio, ed ogni suffra- 
gio vano , e lei senza remissione dannata pronunciava. I vol- 
gari delti la universale fama, i bruti allentali c l'insaziabile faine 
pruovavano. Ecco poi qua sorgere un teologo , che divulgò una 
sua scriltura in Italia con questo bel trovalo , che le isole es- 
sendo separate dal continente , sono scomunicate dalla natura ; c 
cosi , che quello che Genova faceva in Corsica , era anche ben 
fallo , e che se avesse fatto peggio , anche ciò sarebbe stato ben 
fallo, l'alto sia , che sovente accadeva , die da poveri gentiluo- 
mini c da poveri giusdicenti diventavano ricchi signori. La stessa 
contaminazione anzi peggiore era nell'amministrazione della giu- 
stizia criminale. .Si amavano dai ministri prevaricatori i delilli, 
perciocché due benefizi per loro ne sorgevano , il primo per la 
condanna , die frullava un grasso soldo , il secondo per l' asso- 
luzione o la grazia che frullavano un soldo maggiore. A questo 
si vendeva l' impunità per un delitto commesso: a quest'altro 
si vendeva , cosa enorme e Torse non mai più udila , per un de- 
litto da commettersi. Davansi per denaro i lutti accessi, davansi 
i salvocondotti : quelli , perchè i banditi potessero comparire alla 
eorir |icr negoziare la loro assoluzione , questi perchè potessero 
p;is.-r::giat'c liberamente ovunque volessero, licenza d' infiniti di- 
sluibi cagione; imperciocché massimamente negli ultimi tempi, 
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che la repubblica aveva proibito il porlar armi , i banditi die le 
portavano, spaventavano gli avversarli, eziandio i parenti di co- 
loro cui uccisi avevano , ed essi a dar loro la pace sforzavano. 
La vendila della giustizia, l'impunità dei malfattori, la calura 
vendicativa e Aera dei popoli moltiplicavano olire misura i de- 
litti , poiché vedendo che lo .stalo non faceva giustizia contro i 
malandrini e gli assassini, gli offesi che puro anch'essi avevano 
cuore, la facevano da sò medesimi, c ad assassinii rendevano 
assassinii. 

Un lai vizio, osserva il lodato scrittore, era fatto comune alle 
riviere , i cui giusdicenti traili dalla consorteria patrizia ma dalla 
povera, cercavano nell* esercizio de" magistrati i modi di soste- 
nersi o d'arricchire. Le genti della Liguria flagellale si a lungo 
dalle calamità della guerra , nulrian viva fiducia che a com- 
penso del sangue per esse versato , avrebbero i Padri alquanto 
rimesso de' lor tirannici andari ed allargala la mano. Visto fallir 
la speranza d'un reggimento più libero, e a mal cammino gir 
le faccende, I' odio loro non ebbe più freno, e levarousi per ogui 
dove faville di sedizione. 

I comuni dolori raccogliea finalmente la città di San Remo, il 
cui. popolo mal comportando che si murasse ivi una rocca per 
assicurarsi della dubbia sua fede, ruppe a ribellione , fece im- 
pelo contro il palagio del commissario Giuseppe Doria che reggeu 
la terra per la repubblica e sostenne il colonnello ingegnere Vin- 
sone ed altri ufficiali che ivi avean stanza. Indi per eomun sen- 
tenza spedironsì messi in Torino, onde Tur alto di dedizione a quel 
principe. In questa, giunto Agostino Pinellì con grande stuolo di 
legni e scelte truppe, chiese fossero di presente liberali i prigioni 
e consegnala la terra. Ma non aveodo ottenuto adeguata risposta , 
investi da' più lati il paese che cedette alia forza. Si multarono 
di grossa taglia i cittadini, si trassero in carcere i membri del 
parlamento in numero di ottanta ; ma in pari tempo avvisarono 
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i Padri ad accomodare con migliore acconcio [a cosa pubblica, e le 
cagioni de' dissidi estirpare, concedendo generale perdono c nuove 
larghezze. Non per questo si tennero que' contumaci animi dai for- 
luncggiarc , tanto pesava lor grave il genovese dominio; discouclusi 
dal re di Sardegna ch'ebbe in poco concello quel moto, mandano 
messaggi a Vienna, mostrando che la signoria genovese non avea 
giure alcuno sovr'essi, e che San Remo apparteneva all'impero. 
Alcuni libelli avvaloravano lai sensi ; talché l' imperatore France- 
sco I, fe' assai buon viso ai lor deputati, e prese a petto le lor 
rimostranze, come altresì quelle del popolo di Caropofreddo , riot- 
toso del pari alla autorità del Senato. Reclamò Cesare invano i 
suoi prelesi diritti: minacciò d'usar l'armi: ma non trovando 
morbidi i Padri a' suoi voleri, cessò da' suoi strepili; che forse 
ancor fresca lo pungen la memoria del sangue de' suoi su le li- 
guri rupi versato. 

Salpali gli ausiliarii, e rimesse in tranquillo le cose, la plebe 
che ogni speranza di libertà vedeva via via dileguare , si volse a ri- 
storarsi colle industrie e co' traffici de'danui toccati. E in ciò mera- 
vigliosamente coadiuva vaula ì Padri. I popolosi suburbii offrivano 
agli occhi il più squallido aspetto; le amene colline, liete di si 
benigna guardatura di cielo , le irrìgue valli ove già pomavano 
aranci ed olezzavano fiori , danneggiati in lor bene, non eran più 
che un deserto non allegralo da DI di ventura; i marmorei pa- 
lagi sparpagliali sui poggi e già ricchi di [ante dipinture e di 
statue, appariuno sfasciati c cadenti. Non indugiarono i Padri a 
disperdere ogni traccia della nemica invasione, a provvedere al 
decoro delle lor ville, a tornarle all' antico sorrìso. Si pose mano 
a rialzare il santuario di N. S. della Vittoria distrutto dal popolo 
perché profanato da' lanzi : si rassettò V Acquedotto , si apri uu 
ampio stradale dalla città fino a Sestri dell'orientale costiera, tal- 
ché convenne spianare case e adeguar monti; si rifabbricò Savi- 
gnouc che durante la guerra le bande paesane dalle sue fonda- 
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menta avean raso per punirne i terrazzani che in ogni fazione 
affratellati con i tedeschi scrviau loro di scorta per sorprendere 
i nostri e per imboscarsi. Con zelo indefesso popolo e Padri stu- 
diavano ad alleviare i !or danni. 

Ma il crucialo più grave e che perciò richiedeva più studiosa 
opera, erasi il Banco di San Giorgio, che, come ahbiara visto, 
sovvenne la repubblica della moneta pagata agli austriaci. Le Com- 
pere di San Giorgio furono ne' secoli addietro la meraviglia de" po- 
poli, si per il sistema della loro amministrazione, si perchè essendo 
affatto indipendenti dal governo della repubblica , costituivano per 
cosi dire uno stato dentro lo stalo. Pur questa indipendenza dal 
civil reggimento non frullò mai , strano a dirsi , scismi e con- 
tese ; chè anzi nel US3 la repubblica cedea loro la sovranità di 
Gaffa , di Corsica e d' alcune terre ligustiche , e a lor volta le 
Compere sostennero in tempi difficili la dignità del Senato. I quin- 
dici milioni di lire al Botta sborsati, doveano or restituirsi, ma 
la giunta dei Tredici per (pianto avesse balia d'impor collette e 
balzelli, era inabile all'uopo. Laonde il gran Consiglio delle Com- 
pere sollecito di vendicar loro l'antico splendore, con bolla di 
Benedetto XIV del diecinove dicembre 1 749 estese l' imposte o taglie 
anche sui beni ecclesiastici , diede opera a nuove ordinazioni e 
con tanta sapienza seppe governarne le dissestate fortune, che a 
breve andare rialzavansi a nuova floridezza di vita. Più fiera ab- 
battuta s'ebbero appresso dalla rivoluzione del maggio nel 1797, 
c forse anche si sarebbero a tanto naufragio sottratte, se l'unione 
della Liguria alla Francia non avesse dato l'ultima pinta a quel 
Banco che fu esempio a nuanti altri fiorirono quindi in Europa. 



Digilìzed by Google 



CAPITOLO OTTAVO 



SOMMARIO 

I francesi in Corsica, duce il Cursay. — Arli di Francia |ier aliemr gti iso- 
lani dall' in tarili del Senato. — [I general Gaflori morto a Iradigiune. — Tiir- 
baiioni dell' itoli. — Francia alfine manda giù la visiera ed usurpa la Corsica. 
— Conclusione. 



con {squisita valore inlcndea la repubblica a respinger 
le sarde, tedesche ed inglesi aggressioni, i eorsi cui sembrava allin 
giunto il tempo accettevole per dar la volta , sovvenuti da re Carlo 
Emanuele di un fiore di millecinquecento stanziali sotto gli ordini del 
cav. di Cumiana e d*ogni arnese di guerra (3 maggio 1 7i7) trassero 
ad oste contro Bastia , dove stava genovese presidio. Ciò visto i 
francesi, il cui debole aiuto dovea si caro costare alla repubblica, 
temendo che l'agognata isola potesse in altrui mani anziché nelle 
lor pervenire, salpano in numero d'oltre due mila alla volta di 
Corsica, duce il Cursay, promettendo al Senato di cacciare i pie- 
montesi dal regno e all'amica devozione tornarlo. Ma ì fatti 
smentivano le bugiarde parole. V'ebbero bensì lievi avvisaglie: 
guerra nnn V ebbe ; si perche giovava a' francesi per gli occulti 
lor fini che l' isola ardesse in foco di sedizione ; si perchè la 
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pace fermala in Aquisgrana costrìnse i sardi a posar l'armi e 
a far diparlila. 

iniauiu il Cursay che molto era in fra me ti e lite dava opera a co- 
lorare i suoi veri disegai , dimesticando i ben disposti animi al 
nuovo dominio. Di Genova non vivea più che il nome: tutto reg- 
gevasi ad arbitrio di Trancia. Radunati i capi della nazione a 
general parlamento nel luogo di Corte dapprima , quindi in Sun 
Fiorenzo, i! Cursay disse parole che manifestamente tendevano a 
dimostrare, il dominio di Genova esser vòlto al suo fine. Alle pa- 
role consuonavano i falli , laiche insospettitane la signoria , levò 
forte querela contro il Cursay, accusandolo di parzialità verso i 
corsi, e qual me Ili toro di contese e di scisma. E invero anziché cor- 
rere incontro agli insorti e disperderli, ogni suo studio poneva a 
concitarli soppiatto a danni della repubblica, talché per gli obliqui 
suoi portamenti, l'animosità tra i liguri e i borhoniani era a lale 
cresciuta che spesso veni vasi al sangue. 

Alcune rimunerazioni per esso elargile, rimunerazioni che aper- 
tamente miravano ad offendere la sovranità del Senaio, spinsero 
alfine i Serenissimi a mandare lor rimostranze ai potentati d'Eu- 
ropa, intorno ai pericoli che lor polean sopraslare, ove avesse la 
Francia ridotto in sua balia quel reame. Non furono udite ; ma 
tanto bastò perchà i francesi, non parendo loro ancor tempo da ca- 
lar la visiera , procedessero con vie più coperte al loro Gne. Passò 
infilili in Corsica il marchese di Chauvelin, e convocali i popoli a 
parlamento in Ole Ila , persuase loro la necessità di tornare sotto 
I' antico dominio che promise umano ed integro , stando di ciò 
mallevadore il suo principe. Con tale finzione ingegoavasi lo scal- 
tro ministro di dileguare neh' animo de' Padri ogni sospizione 
intorno ai disservigi di Francia. Ma fu breve l'inganno, perocché 
malgrado la pace giurala dai corsi e il silenzio dell' armi, nè le 
francesi insegne venian richiamale , né il Cursay smetlea le mali- 
gne sue orli , onde l' isola tutta pullulava umori di sedizione. 



Diaiiizcd ùy Google 



unno secondo c.\p. vm 2'2;; 

Gianpiero Gafiori die nell'arie dellii milizia non avea ch'il 
pareggiasse ira i corsi, con una Rullila presa d'armi tirò più 
liale a battaglia i genovesi e II ruppe, e intanto l'osle ausiliaria 
dall' alto delle occupate rocche stava a contemplarne lo strazio , 
nè una sol volta curassi a difesa de' liguri le oziose armi impu- 
gnare. Arroge che il mantice di Cursay soffiava più riottoso so- 
pra l'incendio, talché, dieira i ripetuti reclami dc'Padri, re Luigi, 
il cui disegno non era per anco maturo, rivacò il mandatario che 
si era pria del tempo scoperto, anzi il fé' trarre prigione in Anlibo. 
(Nuovo scaltri m cut» era questo per addormenlar la repubblica , 
poiché il Cursay oltre ad essere In breve a libertà ridonalo , 
n-' ebbe per giunta ricompense ed onori. Nel tempo islesso il Cri- 
stianissimo cui parca ciie i semi sparsi avesser già messo assai 
barbe ne' corsi, richiamava le truppe dall'isola, ben prevedendo 
che Genova inabile a dislrurre la macchina di tanta guerra , 
avrebbe alle prime tu mul Inazioni le francesi armi di nuovo invocale. 

Nè andava fallilo. Il general Galfori , salpali appena i presidii 
borbonici, corse vittorioso pressocchè tutta l'isola, e Bastia stessa 
slava già per cadere, se la Iradigione non avesse spezzato la spada 
di quel capitano , di cui niun altro mai v' ebbe che per carità 
patria e guerresche virtù più somigliasse a Sampìero. Anche un 
eguale desìi uo lui era serbato. Parecchi congiurati in casa Romei 
ordirono il modo d' estinguerlo : capo e sligalorc all' iniquo atten- 
tato era, orribile a dirsi , H di lui proprio fratello. Compri i sicari, 
fermata il tempo ed il luogo. Al di prefisso , mentre ci s'appre- 
stava per gir a diporto sui campi traendo seco per mano un suo 
nipote che mollo avea caro , arrestavalo a un trailo una donna , 
e a calde lagrime lo scongiurava non ponesse pie fuora , poiché 
n'andava della sua vita. Moglie d'un fra i congiurali, o amore 
al cor le parlasse del forte guerriero , o il nefando assassinio a- 
vesse in orrore , svelavagli per filo la trama. Il ciclo islesso 
annuvolatosi in quell' istante e gravido di tempesta mosiraudosi , 
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parca del vicino filo ammonirlo e impedirgli l' ostila. Dura 
stella il liravu. Scguia suo cammino il Gaflbri , s aggirava sui 
campi e già sull'orme sue ritornava, pianti e pronostici deridendo 
in suò cuore. Quando ecco salutarlo in passando coli' alzar le 
berrette Ire congiurali, e. a uuel segno, siccome era l' intesa, una 
grandine di palle uscita da' focili dei masnadieri nelle maccliie ce- 
lati ruppe il valoroso suo petto. Cadde l'eroe in un col fanciullo 
in un lago di sangue (3 ottobre 1755 ). Accorsa sul luogo la 
moglie con un suo figlio di circa dicci anni, non die lamento, 
nò ruppe in lagrime; ina l'insanguinata camicia ponendo in mano 
del figlio — giura, diccagli, giura alla genovese nazione odio ir- 
redimibile, eterno; vendetta di sangue conlr'cssa giura: per lo 
capa del tuo genitore, per lo strazio dello mie viscere il giura. — 
t'riicii'lii fra i congiurali fuggirono: altri presi, fur morti di laccio, 
e u coda di mulo ne trascinarono i corsi per ville e borgate i 
difformi cadaveri. Aulonfrancesco Gaflbri, cui si rinvennero lettere 
con promissione di lire duemila se il fratello estinguesse, fu ro- 
talo vivo nel carcere. Tennero i corsi e pubblicaron con bandi 
all'Europa, che Genova e il commissario generale Giangiacomo 
tìrimaldo, l'avessero a prezzo d'oro al fratricidio sospinto. 

Questi fatti inaspriau neramente l'animo degli isolani, la con- 
citazione era al colmo. Tra se divisi, non avean di comune die 
l'odio contro la signoria genovese. Si volle mutare stile dai Pa- 
dri : al Grimaldi venuto in abominio di Lutti, sostituitasi nel go- 
verno dell'isola D marebese Giuseppe Doria, la cui dolcezza non 
te' miglior prove dell'aspra fierezza del primo. Il Giuliani, il Ven- 
turini ed il M;i tra partiti in fazioni , infuriavano , ammazzavano 
genovesi e se stessi. Un tanto rimescolamento e disordine potè 
a gran pena Giacinto Paoli posare , die con ogni nervo s' affa- 
ticò per l' independenza dell' isola ad attutir le fazioni e dar as- 
setto alle cose. ÌNon è questo il luogo da raccontare, e men duole, 
con (pianta virtù e civile sapienza s'adoperasse il gran Corso nel 
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magnanimo in lento ; a noi basii accennare elle visto i Padri in 
maggior deci in alio ne cadere il lero deminio e pericolare l'islrss» 
Bastia, tornarono ad invocare, rimedio peggior d'ogni male, i 
sovvenimcnti di Francia. Vennero infatti tremila soldati: vi ten- 
nero alcuni anni le stanze, più intesi a far novità ed a rivoltarvi 
lo Stato, che a domare i ribelli, e quindi parlironsi, ben vedendo 
che in quei di l' Inghilterra non avrebbe pazientemente sofferto , 
che l'emula sua levasse la Corsiea dall'obbedienza della repubblica. 

Alle antiche turnazioni s' arrogevano nuove molestie. La corte 
di Roma sempre avversa a quei popoli che intendono a libertà , 
questa fiata mostravasi , strano a dirsi , inchinevole ai corsi ; 
le controversie fra la repubblica e Clemente XIII che ad insaputa 
de' Padri mandava nell'isola il vescovo di Segni, Vincenzo de 
Angelis, qual visitatore apostolico, stancarono allora 1' Europa . 
Questa delegazione falla dal Papa die' a' corsi nuovo ardimento : 
la potenza di Genova volgeva al suo fine. La conquista dell' isola 
di Capraja che fecero i corsi capitanali da Achille Mura Ili a veg- 
gente della ligure (lolla forte di ben quaranta vele, die l'estremo 
tracollo alla starnata repubblica. Allor Francia che da si gran 
tempo tirava alla Corsica, gittù affatto la maschera : perrochè l'In- 
ghilterra da interne lotte agitata, c spaurita a' moli di quel gi- 
gante che di là dell'atlantico sorto fuori dell'acqua scuotea dai polsi 
le mal compresso catene, non avea modo a contrastarle la preda. 
La Liguria disperando potere ornai spedire un lai nodo e rieu- 
(wrare quel regno, nel cedere a Francia i suoi diritti , palleggi» 
di riaverlo, mediante il rimborso di quelle spose che re Luigi 
avria sostenuto per conquistarlo. Cosi l'anlico disegno de' francesi 
monarchi sortiva atlìn pieno: cosi re Luigi si sdebitava delle ob- 
bligazioni che aveva alla repubblica e compiva le promesse 
fatte al Kiehelicu d'ingrandirla. Quinci apprendano gl'italiani a 
ripor fede nelle promesse e negli aiuti stranieri. Il turpe mer- 
cato consumavasi (Ifì giugno 17<W) ma non indugiò la vendetta. 
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La repubblica vendea con Letizia Rantolino alla Francia il suo 
proprio od il di lei punitore. 

L' Europa intenta allo lotte ile' corsi e de' liguri che da ben 
qua ra 11 1' anni ferveaoo , meravigliava che una città la quale ponili 
anni innanzi avea rotto tre polenti ss imi eserciti, non avesse po- 
tuto un pugno d' isolani ali' antica soggezione tornare. Ma non 
mimasi che quella Genova non era più. li reggimento dalle 
mani del popolo avea fatto passala ne' grandi : la cessazione del 
quartier generale segnò la caduta della repubblica. Ben potè il 
popolo, scosso il giogo de' Padri, ardirò magnanimi fatti: tornalo 
a rodere il freno, sdegnò far.si sostegno de' serenissimi contro i 
eorsi fratelli , o invili nel servaggio che dell' uom si porta il 
migliore e ammezza anche i prodi. Laonde mal s' argomentano i 
reggitori delle nazioni che nobili gesle e virtuosi esempi doman- 
dano a plebi al giogo Incallite. E per fermo la rivoluzione contro 
il tedesco nacque da un volgo che ruppe i suoi ceppi; ebbe sem- 
bianze plebee sul primo suo scoppio; frenavanla i Padri, ma al- 
l'esempio di quella rifalli, gagliardamente concorsero a salvar 
la repubblica. Unico c solenne momento negl'italici annali, in 
cui potò una sola provincia levata a dignità di nazione durare 
contro poderosa mole di guerra: battere senza naviglio gl'inglesi, 
respingere senza esercito i lanzi per sola virtù de' suoi figli con- 
versi in soldati; e se alcun tenue vantaggio s'ebbe l'oste nemici, 
tanto avvenne non per depressione del volgo , ma per incuria o 
fellonia dell' armi ausiliarie ! Senonchè dilegualo il pericolo , i 
grandi intescr di nuovo ad usurpare lo stalo ed a padroneggiare 
i soggetti ; il popolo, come accennammo, pensò dar ai corsi lar- 
ghezza di libere ordinazioni ; i prencipi di San Giorgio volsero 
per converso ogni studio a incepparli. Col (errore e' regnavano , 
colle gravezze scannavauli. E non i soli isolani, a ver dire, eran 
segno di lor avare libidini ; che tutta la mal regnala Liguria ne 
gemea dui profondo. La inaia conienlezza de' popoli ad ogni piè 
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sospinto si rivelava: nou lo ninna predio vasi la caduta de' Padri. 
Intesi a popparsi lo Slato, ogni cosa avcan nelle mani: i grassi 
itioriopolii, i pìù giovevoli appalli, le cariche meglio lucrose erano 
i loro appauaggi;e quanto già ni uni liceo li i lor avi io opere di 
carità cittadina, tanto ora costoro, da pochi esempi infuori, ar- 
raffavano , c ficcandosi in ogni contratto , vi faccan dentro i di- 
sonesti guadagni. Non lievi colpe appone la storia agli ottimali, 
che poveri di senno civile non seppero comprendere qucll'nlliwimn 
vero, che a voler dare lunga vila ad uoo Sialo, è necessario ti- 
rarlo spesso verso il suo principio. Non duran gì' imperi so non 
rinnovandoli e a sanità portandoli; ed una tal riduzione verso il 
popolar reggimento, non si volle compier da' Serenissimi , chè la 
tirannide mal soffre compagni al potere. Il concetto del nuarlicr 
generale di por mano alla riformazione degli ordini dello Sialo , 
mori aduggialo per Tarli de' Padri; talché quando il lurhiuc di 
Francia soffiò no" cuori l'anelilo d'una lihertà sconlinala, l'audaci 
dottrine trovarono negli accorali popoli della Liguria buona rispon- 
denza ed assenso; e cadde cosi scassinato dalle sue fondamenta il 
nobile edificio della genovese repubblica. 
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Per imii inaiare ili igwr/iKi i canini ci' un gitalo oolatac, n'alliaga alla sola 
pubblitatiiine iti gue' tlorumenli , die iconniiiu/i n' primi iloriografi, non videro 
pur anco la luce. Ugual riipelto m' indite* a partimoniadi note; dalla goal legge 
non tara, )ier ine ilerogala, te non in guanla la ragion de' falli riclwijga alcune 
inai itottitte a eamplrincnla a qiuttifieasionc del Iella. 

Pac. 30. 

Le particolarità sulle rappresaglie esercitile dal naviglio britannico coiilro le 
cidi del Finale e San Iteraci, furono per me desunte da alcune relation! consertale 
nella civica Biblioteca di Genova in un pratoso manoscritto che porla |*r titolo 
— Scrittore tal troliiKo di Vermi. — Questo volitino mi fornì non poche «lire 
notizie , di cui mi sun valso sparsamente nell'opera. 



intorno allo proli cai ioni del P. Leonardo da Porto- Maurilio che rinnovò in 
Corsica i prodigi di Fra Giovanni da Vicenza nel Bccolq XII, vedi — //«ftrire dei 
«eVo/nfibn. dt Cenci. Pori», /. 5, pan. 150. — Baccella deli' opere Soero- 
Morali del B. Leonardo , Venuta (eoi. 17, pag. 131 e «guaiti. 



1 diieuiiicnli relativi al Vescovo Marmili furono nei rivolgi melili ilei 1707 Uilli 
all'Archivio degli Inquisitori di Stato ove gelosamente serbavansi , ma non ven- 
nero ancor resi di pubblica ragiono. Quel tanto, eh' io credo, a mia ginstifìeania. 
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dover metterne in luce, lo dcbliu ''In pillile/il iMI';iìki1c I'.ij.|ìi.lI,- Aiiluiim Siici - 
Ioli, d'ogni patria memoria quant' altri mai studi u(ì;si ino. 

< Serenissimi signori, 
> Quantunque i M. 1 Deputali dell' Ecc.™ a H> Dopulaaione di Corsica si riscr- 

■ Lino i presentare alle V. S. Serenissime il rapporto del loro travaglio col big. 
. di Cbauvelin loslocbe l' affanno terminato, stimano tuttavia di dover declinare 

■ da tal metodo e far subito presente alle V. S. S.» [ il risultalo delle conferemo 

> ieri avute nell'articolo B." che riguarda il rilascio de' Prigionieri compreso il 
. Vescovo Mariollì. 

i I Magnifici Deputati si mostrarono ritrosi ad accordare il rilascio in genere, e gra- 

■ datamente ne lasciarono soltanto travedere qualche disposinone nel caso che il 

■ sig. CHauvclin proponesse qualche conditone o limitazione o dola di tempo clic 

• potesse con qualche probabili!! garantir la repubblica del rischio di veder nuo- 

> vamenlc a lei ribelli o dannosi que' medesimi, che iti questa occasione ver- 

■ rebbe a perdonare, come pur troppo ai e provato dopo i precedenti regolamenti. 

■ Ha egli mostrandosi sorpreso della difficolta che incontrava contro l'aspettatimi 

■ in cui l'aveano lasciato i precedenti Magnifici Dopatati nel primo lor travaglio, 

> si restrinse a dire che troppo chiare e positive erano le sue inslruiioni su questo 

> articolo per non dimorderne: che non saria decoroso pel re se in guisa alcuna 

■ variasse da quel metodo che si era praticalo nei regolamenti precedenti e che 

• praticatasi in simili occasioni ed era stalo più indispensabile dopo tali esempi 

> nella circostania presente, ove Intintasi di far acretlarc un regolamento alla 

• vigilia della parlenia delle truppe. Tennero ferino i Magnifici Drputali nella 

> vista di disarmarlo più facilmente riguardo al Vescovo Marioli:, sul quale 

> avendo replicala mente risposto ciò che conticnsi nel veneralo Decreto delle 

> V. 9. S.™ del IH del corrente , si restrinse a mostrare la necessitò di seddi- 

> slare le premure de' popoli , il mezto termine adottato ilolla Corte di mandarlo 

> a Roma , e il poco o niun donno che potrebbe recare un ribelle di più u di 

• mono in Corsica , ove si disse esser lo slesso elio rimandarlo , se si mandava a 

> Roma. Trattò di capriccio la massima dal Scr.»» Governo adottata di negarlo, e 
i dopo aver ben per due volle Lascialo radere lo discorso — or quitto Vacavo 

• ha pur buona c robusta lattile, e torio, dcitderabUc che una buona febbre acuta 

• ciancile liberati dall' impaccio eh' egli ci cagiona — prese tempo a riflettere 

■ maggiormente sulle sue inslruiioni per volere se lro':is-u inill.i ili i'ojijIjìiuIhIc 

> eolle viste del Governo, ed esporlo alla sera a' Magnifici Deputati, i quali seco 

> si abboccarono alla conversali onc. Espuse egli elio .la lutto lo sue istrtuiuui . 

> e dalla traccia e massima che valeva adottala dalla Corte , si vedeva egli nella 
' necessita d'insistere imìci'liriiihihnnilc <ul lil.isciu ili tlcltn Vescovo, ed era per- 
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. suaso clic inutili (ariano qualunque rimoslran7e Sfate egli Mio alla sui Curie 
i por farncla declinare, ed inciurla ad alcun temperamento ; che, o in dillo Ve- 

> scova si riguardava il delitto di ribellione , questo non peleva in lui sulu pu- 

• nirsi , ai era decente pel re di consentirvi ; <i in lui si ponderavano altri delitti 
i privati c relativi al suo carattere, e in tal coso doveva rimandarsi a Roma, 
i perche il Papa a cui spettava giudicarne disponesse di lui come meglio stimc- 

■ rebbe- Concbiuse riguardo quanto saria altresì proprio , elio in vista dell' iolcr- 
i posizione del re si facilitaste di buona grazia la repubblica al di lui perdono. 

■ I Magnifici Deputali gli segnarono non restar loro che a farne il rapporto, e 

• riserbarsi a farla con tutto il resto, finito che saria l'esame de' restanti arti- 
. cali. Nel darsi eglino l'onore di liuto esporre alla superior tuiuprensione delle 

■ V. S. S.™ profondamente loro s'inchinano i. 

Ecco il tenore della sentenza che culpia di capital pena l' infelice Marinili. 
I7S1 , 13 giugno. 

■ Lello ai 6.-i Collegi. 
> Discorso ecc. 

> E letto nuovamente il consulto del Re». P. T. Giorgio Solari Gesuita annesso 

> alla relazione dell' Ecc. "» Giunta di Gin ri sii il ione che fu letta ieri a lor S. S.™« 

■ Curia promulgata contro il R. Vescovo Marioli!; 

• Letta altresì la deliberazione del minor Consiglio fatta a' ali gennaio p. p. 

■ circa il potersi lor S. S.»' valere dello podestà economica contro detlo Vescovo 

• Marioli! ; 

. Proposto per 11. C. V. («odimi eoUigavti nula.) 

> Chi sia di sentimento, variando dalla Commissione ctie fu falla ieri alla detta 

> Ecc.™ Giunta , come sotta delta sua relazione , di venire sin d' oggi ad olirò 
i provvedimento in della pratica ; lutit calmili , pmpotitio rttulit vola U fiiwn- 

t Noi. 

. Proposto pure per M. C. V. 

ì Previa la eircon scrii ione della Commissione falla ieri nulla della Ecc."" 
. Giunta dì Giurisdizione, e in vista del eoulcnulu nel .Idia Consulto del R. P. 

• condizioni e circostanze ebe rendono lecito l' eserciti!) dello podestà ccuiuhiiìcj, 

■ e successivamente valendosi lor S. S.™ della delta podestà economica a riguardo 
v della persona det dello R. Vescovo Marietti , d'ordinare all'Iti.™" Magistrato 

> d'Inquisitori di Sialo che lo faccia estinguere nelle forine che stimerà le più 
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i segrete o le meno strepitóse; lati» salatili, prepoutitt retala vola 12 finmvutia 
• ci 6 amtrarla. 



■ Ripetuta ta suddetta ulliiaa proposi lìodo per il deliberativo in latto e per 
i Lutto i come io essi , lalit in praifalà Str. Celtegiit, propotilio approdala. 




FniriciBcus Mini. 

Pio. 43. 



Cbo il re piemontese intendesse eoa ogni tlono a sostenere i ribelli dell'isola , 
ci * leslimoniilo da scrittori non certamente sospetti di. parzialità Terso i liguri. 
Il Itaron Hanno parlando delle somministrazioni ili [romcnlo e ciroìe falle al na- 
viglio inglese destinilo a vendicare in Corsica il favore conceduto dilla repubblica 
di Genova ai nemici di Cirio Emmanuele , scrive die il viceré di Sardegna — con 
armi, con munii/oni", con vìttaaglie e eoa taldaletelie ancora dìttaccate Hai pre- 
udii del regno intendeva a loitencrs in qucll' itola la porle die da più anni avea 
rollo guerra accanila alta repubblica. 

Hanno , Storia di Sardegna , Milano I. 2 , lib. IZ , pag. «1. 

Pag. HO. 

Domenico Hiberlin , professor d' Dima , che a 1 conforti di Vienna , vergò in 
idioma tedesco la , Stona della /fiondinone di Cenava , narra che la fazione de' 
vecchi Senatori, gii alieni dalla guerra coir Austria, facesse in odio de' giovani ebe 
penduno a parte borbonica , coprir le mura ite' pubblici editili delle arguenti 

S. S. S. J. J. J. 

R. R. R. F. F. F. 

Queste lettere il cui significalo fu allori un arcano , conleneano una minaccia 
profetica che indù pur troppo avverata. Infitti suonavano : 



Seni™ tapìenlia iprcla 




Ferra /far*™ fame. — lliibcrlin, Lipsia 1747, pag. 27*. 

Di questo fatto di cui lice fino il minuzioso Accintili , trovo opportuno riscon- 
tro nel già citilo manoscritto — Scrinare sul Mattala di Vomì. 

Sui dissidi della nobiltà vecchia e della nuova V. Pittori. - Storia del 1746. 
iwalerda» , eoi. 8, l,b. 3, pag. 972. 
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A dileguare ogni dubbio sulla traditone Uri collegati , che il torco dilla Boc- 
chelli, Termopoli della Liguria, lasciarono in balia del nemico e posero a soqqua- 
dro il paese, gioverà riferir le |Jarulo dell' autore delle .Wemon-ct iur hi Campa- 
gnu d'Italie de 1745, 1770. 

i Entin noi» armarne! ■ (Jones aprts ovoir pourvu ii la défense dei dSDIes de 

> la Bocchetta daos lesqucls 011 laissa irenlc compagnie! des grcnadiers [raneois. 

■ quaranlc piquels espagnols et francois, et rjualre mille hommes des troupes de 
i Gene* qui se rolranchcrenl e! garnirent toui Ics passages d'artillerie. Lei ordrcs 

. mis a l> rcpubblique ile la defendre et de mellro Gfnes a conferì do laute en- 

■ treprise de la pari des aolrichiens. . . Quel (ut leur dfsespoir quand ili appri- 

• reni , le premier «plemlire, quo lej passages de la Boecliclla eloienl foreés et 

> quo les ennemis arrivuicnt à (uree a PuntedecimD? Ce paisage imporlant n'arsii 

■ jamais été forec;j'ai stu d'une personiic qui iloit à Novi uuprìs du comic de 

> Crown, lursqn'il apprit celle nouvelle, que ce girerai ne pul dissi muler la snr- 

> Lei armtes Iraoroise et espagnole rofurcnl alors les derniers ordres pour le 
i di'part. Le jour et la nuil qu'ellcs pouerenl à S. Pietro d'Arena, tandis que la 

> tele eommencoit i deffier , fiirenl croployfs i (aire enibarquer le canon. Le! 

> chariols , les afiutl et lous Ics fquipages de l'artìllerie furent nsscmblés dar.! 

• la pisce do pitali Imperiai où un le» bruì a. U feu dura Ionie la unii : dans 

• le mime tempi, on jeloit a la merla poudre et les bonlcts ; les fourrages , les 

> blcds et Ics lorines doni noi inagoiins étoient remplis , curcnt le nóme sorl ; 

> on crevuit les sacs à coups de bache et on lei lancoit dati! l'eau. . . . 

ì Hous nous eloignames enfin de celte ville molli eurcu se- qui demeura abandon- 

> odo sana resse-uree el aaus dffeuse e la vengeance , a l'avidité des Ironpes au- 

> tricliiennes: noir» nuli jiiu/u'à f/iee flit pour le pagi génoii qui noni Iraner- 

> «ohi un prelude dei moJntun fu' l'alloicnl tvxablcr; noni enteaioni par lout 

> lei vivresti lei fourragei: ri le feu consumoit et que nms nepoumoni emporter... » 
Amtierdam, che; Marc-Miehtl Rcy , 1776, pao. US e seguenti. 

leggasi pure — Tableau de la guerre d'Italie. Tom. 2, pag. 20ÌS. E Ira ì 
recenti II Viaeem. — lliiloire de Cruci. Tom. 3, pjg. 277. 

Pac. ÌÌG. 

Il Leno libro delle storie del Domenici intorno la guerra italica porta la dedi- 
catoria al Dogo, Senato e popolo Genovese. Mentre il buon Accinelli era costretto 
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ni esular della patria , ose i suol annali gcltavonsi al fuoco per mano del Loia , 
il Bonatuici preso alle patrizie largirne, onde rimuovere da' Padri l'obbrobrio 
d'aver consegnalo ai tedeschi la patria , ton aperta montagna scriveva: Urbana 
quum toeoretUr al arma plebi , ani nomila non uViiiol , aat dilaUbalar. Irritala 
tnim Borboniurun rcttplu , ci copia compendio , quoti hxtoulii opera , venali- 
f-uioue oendendit btlli tempori fiorai , deUitabatur «agii «Kioi-un }Xrfidiam , 
q»a<* heitium larrebat adonlum, oumuave uruiOUii quietai opinione , ounm u- 
ripili* beiti metti perturbabatur. — Commcntilrioruox Di Bello Italico. Lacca, 
voi. 1, pag. 188. 

Pad. 36. 

Anche l'Autore della Storia di Genova moti anni 17*6 , 17M, 17-17 fa osccn. 
derc ad oltre un migliaio gli Auslriaci che vennero I ranghiniti nei vortici della 
Polccvcra. Ed aggiunge: — Grande fu la confusione laro per 1" improvviso avveni. 
mento di cui non furono lenti i paesani e cittadini die a guardar lo mura della 
ti Iti si ritrovavano, in recarne al Governa la notizia, progettando d'attaccare i 
nemici 0 dimostrando la faciliti che si sarchile travata in dissiparli, inlanloclifr 
erano fuor d'ogni credere costernati. Ma quantunque si conoscesse dai collegi la 
solidità di quanto veniva esposto, considerandosi perù , clic sì slava attualmente 
trattando, geloso oltremodo il Governo della buona lede, non giudica d'aderire al 
proposto partito. — Pag. 1SS. 

La storia anzidetta, per quanto non porli nome li'aulorc, fu compilala da 
Francesco Mario Daria patrizio, onde una lai narrazione prende abito c qualità da 
chi scrisse. Inteso a scolpare e levar a cielo il governo in cui avea stalo e dignità , 
raile volle accenna alla plebe, die pur fu sola a vendicare la patria dalla schiavi- 
ludi oc austriaca. 



Intorno alla moneta estorta allo repubblica, veggasi l'Atcinelli. — Compendio 
Mie Storie di Genova, Voi. t, pag. 70 e .eguali. - Sulle minaccia e ruberie cui 
diruppero i lumi , consentono appieno gli storici. Per non trasmodare in citazioni 
ni in chiose, veggasi, oltre i nostrali, lo stesso Guglielmo Cole nella sua Storili 
detta Caia d' Aiutria. 

Più. 80. 

Dall'umile tcrricciuola ove nacque gli 8 aprile I7ÌB da Marc' Anloniu e Maria 
Geronimo , quest'eroe giovinetto passava in Genova e veniva allogalo presso un 
Untore nel sestiere di Purturia per a min aes trarsi neh' arte esercitala gii da Paolo 
Ha Novi , il tribuno del Popolo. 
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Li tirannide che sempre intese con ogni nervo i siularc le gloriose tradizioni 
degli avi , non risparmiò il nome più Ciro alla plebe , quel di Balilla ; c inveri) 
questo nome suonava, non ha molto , fra noi vote di contumelia c <li sprezzo: 
nel modo slesso che il grido di l'ira Maria, grillo di pietà e di vittoria, già addi- 
venne sinonimo di scellerata e d' obbrobrio. M™ il nome di Balilla è ormai fallo 
il mito dell'ardimento plebeo contro la schiavitù forestiera 

E' usciva di vita ai 30 settembre correndo il 1781 nel distretto della Paroccliia 
di San Stefano lasciando sei Agli del miglior sasso, frutto di soe none con Maria 
Francesca Contini. Dall'ini de' quali, cioè dall'Antonio Giuseppe Gaetano, na- 
sceva ai 27 novembre 1800 il Giuseppe Già. Ballista che vive tuttora, nobile del 

Il fallo del mortaio che fa ini: iti ni culo a quella presa d'anni del popolo avve- 
iii va piv-iu hi disli'ulu i tncsa di Santa Ilaria della Purificazione. Una pietra mar* 
miirea confitta sul lastrico segna con precisioni: Il Ioni me il min lain affondava si. 
Questa lapide venia rinnovato nel 1816; ed in tale occasione un gentile intelletto, 
dettava le giorilaaescbo epigrafi ch'io son Melo di polcr pubblicare. 
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IL . COMUNE . DE . GENOVA 
ALLOGAVA . SEI ZA . TITOLI) 
QUESTO . ■UBO 
PEBCHÈ . IL . DIMENTICARE . NON . È . NOSTRO 
COME . IL . TACERE 




Pah. 93. 

Li proposta fatta dal Doria al Senato ù riiVrila il. ili' Ar^Jiielti con queste pa- 
role: i II generale Botta che voleva crescere l'impegno, inoltratosi a Fss- 

> solo , ricevuto dal principe Doria con ogni atleniione , frammise esso principe 

> per qualche aggiustauienlo , l' incaricò ili dire al Governo che acquietasse il tu- 

> multo, o che perseverando, la truppa della repubblica attaccasse i popolani alle 
. spalle , nel tempo ch'egli di fronte attaccati gli avrebbe. Rispose il Governo che 

> non ara forze da brio Compendili detlt Storie di Genova. Voi. 2, pag. 89. 

— So™ di Genova nrfftf anni I74K, 17«, 17*7. LA. % poj. 170. 

A buon drillo «liceva in tal occasione il Doge al principe Duria: < rammemo- 

> nsse sé slesao e i suoi avi: lui, raminone moi'orHn menurem eue juttU >. 
Bomàd Ile Hello llaliro. Lib. 3, pag. 336. 

Pio. 102. 

Il P. Vitelli fu senta fallo quel dcjsoche.a indotta ÓV Padri , noliiiaia il Bolla 
d'ugni movimento del popolo. Che il ciuco tedesco fosse per opera della signoria 
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fallo conscio d'ogni nostro operai», ce lo affermano a gara gli storici. Oliasi il 
Muraioli t ili Inni i moti della plelie il governo andò sempre ragguagliando il 
» generale austriaco. Si sa ancora elio niuno Jc' nobili pub Mica meni e l'ani col 
i popolo, se non dopo li liberazione della citta >■ Annali a" Italia. 

Pio. iOS. 

Non pochi latti raccolti dal Quarticr Generale accertavano il popolo the in tanta 
ptrnii.it udii <arehlie venuto lui manco il celestiale soeecrsi). 

Quasi a cavalieri: ilcll.i eliti Ira i' auliva e nuovo recinto sorge un tempio a S. 
Maria di Loreto, detto volgarmente Oregina da un' antichi sai ma effigie , Mito cui 
si leggeva — 0 Rrijina. — I.' nflL-hn-.in.i i Minun 0..-i:ii arili fra i quali |n iniej- 
giava per interezza di vita il P. Candirlo Giusso da Genova , ni quale , dicono an- 
titlir legnile , apparve In Vuoine in allo di schiacciare il serpe co' piedi, e lui 
scorata dulie calamita della patria rinfranca colla speranza d' una pronta vittoria. 

Ecco il pio documento, conservando l' ori ogralia e l'interpunzione del sua 
originale: 

■ lo Padre Candido di Genova, Religioso de' Minori Osservanti, a Guardiano 

> del Convento di Nostra Signora di Loreto, obbligato dal Quorlicr generale ari 
i esaminarmi , ed attestar con mio giuramento lutto quanto tiri veduto la notte 
i de' nove detto, attcsto toccandomi il petto , ed affermo dicendo, che nella detta 

i Tedesche. Onde io rimanendo mollo in sollevazione, perchè il mio Con vento 

> fosse assedialo dai Tedeschi, ed assaltalo da* Paesani , ero alquanto infasli- 
• dito; contultociìi alle ore due di notte mi portai alla mia stanza, ed agitato 
i mi posi a passeggiare nella medesima, e vede* cho la cosa s'inoltrava molto, 

> conlultocchè vi [os*e l'avviso del P. Doria di sospendere tanto una prie, 
i quanto l'altra: onde io mi misi in ginocchioni , e vedevo inoltrarsi sempre più 

> la faccenda, col dubbio ili una gran disgrazia alla Cilti nostra. Consumai il 
. lempo fino alle ore sci in orare e passeggiare; di poi ini gettai sul letto a 

> prendere un po' di sonno, ma in ni un mudo pulci pigliarlo; in questo tempo 
■ mi sembravo udir tirar de' sbarri d' artiglieria ; alzatomi dal lelto ini affacciai 

> alla finestra , che rimirava prospetl iva incute la Cittì da mezzo giorno: mi seni- 
i bravano detti tiri d'artiglieria fossero in Carignano, ed in Albaro, stetti olla 
i finestra un tratto di tempo , e porgea preghiera a N. S. SI. SS. con quell'affetto, 
i che mi dettava l'afflitto min cuore: sempre più cresceva il mio rammarico per 

> aver sentito io, e molti do' mici Religiosi gli Uffiliali Tedeschi , qiliili «■nivali» 

> a rifugiarsi in Convento , che farebbero passar a lil di spada, o pure impalar 

Sorte Gettami Ili 
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sulle mura della (lillà Milli quelli , chi' raginn n-aini ili i-nlr-sln Inrmdln, e quesiti 
mi rvLMVj fiiniu^liu nran.ii>: sicrliè vi ho consumalo il tempo fina alle ore nove, 
sentendolo battere e ribalterò doli' orologio di S. Siro, e <kl mio Convento; ini 
trattenni ancora finehi potevano essere undici oro circa, andai poi nel dermi- 
torio del Convento chiamando ad alta voce , accio i Padri mi potessero capire , 
se c' era qualchcduno volesse dir messi , e non sentendo alcuno a dar i-i-pusia . 
di nuovo mi portai Illa starna con intenzione di dire il Mattutino; cominciai il 
Poter ed Aat, il Credo, l' invìblorio, l'inno, e al fine del primo salma ini 
venne certa ansia di cuore, clic non mi permise di più tirare innanzi : lasciai 
il Ilrevario sul gcnuUcssnrio , che potei essere dodici ore , ed aprcndn li fine- 
stra rilata di sopra viddi un gran luncu dalla pane di Levante; ma pcrcliù mi 
era impedita l'intiera vista da un albero di Lauro vicino alla casa del Hev. 
Abate lìiolino, mi portai al fincslrone del dormitorio, che guardava prospetti- 
vamente in Levatile alla. Chiesa di S. llumaha de' PP. Cappuccini , e viddi la 
luna aliata, tutu fuoco, con un raggio di lavole, ohe ascendevano l'una sopra 
l'altre con propri chiari, e in meno di quella viddi l'immagine della SS. Wr- 
ginc, quale distinsi per l' immagine dell'Immacolata Coneeiione eoi serpe a' 
piedi, die gettava fuoco dalla bocca , dalle orecchie ; sulla luna, quale a mia 
vista era Ire palmi di lontananza, e di basseiia tre sotto il Serpente, viddi ivi 
genuflessa S. Caterina da Genova in atto supplichevole eolle moni giunte, con 
vestilo oscuro appuntalo davanti, con una giacchetta sanguinolenta , con un 
cordoncino bianco e sottili, come portano li Ufi. PP. di Castelletto. E questa 
villo è ilnrala più d'un quarto d'ora, porgendo io continuamente orazioni , di 
poi andai a svegliare ti P. Vicario, e battendo alla porta, e non sentendolo, mi 
portai di bel nuovo al suddetto finestronc, e viddi, che lo nuvole si andavano 
allunila . ed il capo della Vergine era o poco, od assai ricoperto dalle dette nu- 
vole, e raccomandavo di continuo la Città a Maria SS. , e viddi lutto quanto 
viddi la prima e la seconda volta , ma mi venne un gran tremore di freddo , che 
mi lacca aggiacciarc il sangue nelle vene, the non mi permise di farvi diniura, 
e andai alla stanza; poco dopo presi il chiaro, e passai di nuovo ni detto finc- 

stingueudo il tutto, come ho dello sopra, e come si dislingue nel più bel ri- 
splendere del sole di meno giorno, e questa vista similmente durù più d' un 
quarto d'ora, sicché in tulle le tre volte durò l'affare per lo spazio di (re 
quarti d'nra e più; andai finalmente a celebrar la S. Messa nella Sagratissima 
Coppello, giorno . elio si solennizzava la Traslaiinne della S. Casa di Loreto; 
terminata la Messa mi sono portalo alla sianza del min P. Vicario per la seconda 
volto, accompagnato dal P. Celestino ili P.* Ufi , e narrai il tulio intorno al 
successo il dello mio P. Vicario, pregandolo voler tenere quanto fosse possibile 
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i h cosa segreta. (Ju.-~lrj i il .utaasu senza eiisa alcuna ili soverchio, dcjmsta con 

> mio giuraraeuiu da me 

i F. Curo ino di Genova. 

■ Anno 1740 9 deceiubre die icneris >. 

L' appiriuieolo della Vergine al Giusso fu origine alla devoti (n'Omessa, latta dal 
Popola o giurala appresso dai Padri, di visitare annualmente al 10 dicembre in 
fornaa solenne il Santuario d'Orcgina. Iji signoria non venne meno a! suo voto clic 
nel 171)6, in cui cestita la pubblica Lcrimonia, si continuò a celebrare in (orma 
privala la liberazione d. Gemmi. 

Nella nollc del IO dicembre IBiti, il gran dorso degli Apennini da Capo di Noli 
a Ravenna splenda d' innumerevoli vampe, e sulla eresia dell' Anlola, da «li 
spaiia lo sguardo sulle valli lombarde, ardeva , pari ad un incendili , un'immensa 
catasta , come un invito ai lonlini a festeggiar con i liguri la secolare riscossa. 
Va anno appresso il popolo intero di Genova traeva a prupi/ijiv udì' «ispirato 
santuario il Dio degli eserciti , e le ornioniose preghiera tramularonsi nllor prima- 
mente in un grido di guerra cb'occhcggiò da un capo all'altro d'Italia. Mal s'ausa 
al servaggio quel popolo che serbi in lai guisa il tesoro delle sue tradiiioni. 

Pag. 109. 

calti : « Senza" veruna esageralne passarono i 7 mila i prigionieri , che furono 

> condotti in Genova il di 13, lo, li e Ib Ira' quali circa 400 ufficiali». Cucito 
di Geno™ oiiiii Diario della Guerra d'Italia dell'abate Gixtrppc Maria Ble- 
ealli. Voi. I , pag. HO. * 

Pag. 1(3. 

Sul ritorno del mortaio alla Cava veggasi la briosa leggenda dettata nel patrio 
dialetto da Stefano DcFranchì, il poeta dei popolo. — fio Chittarin fai. 13. Zeno, 
1771 Stamperia Gexiniana. 

Pag. 121. 

Che il Quarticr generale intendesse ad ammorbidire le condizioni de'Corsi, ap- 
parisce eziandio dal Pittori. — Storia del 1717. Amittrdam, W*. 9, lìb. o.pog. 211). 

Pag. 126. 

Degli alti e carie del Quarticr generale giit leccai nella mia prefaiionc. 11 solo 
documento che sia pervenuto a mie mani e il seguente, di cui si conserva un esein- 
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piare, uscito dai tipi del l'nncbclli, nella Biblioleca della li. Università II Gian Carlo 
solloscritlo alla yridn era il untai.. Ciati darli) Uniell" lini. eli irre dell' Ao.i'nildr.i 
Generale del popolo. Se nonno pareri! eccessive le penalità comminale agli inf nitori 
,lel bando, rammenti il leggitore clic tale era l'ondano dei tempi, e ammiri piullnslu 
qual diritto cancello, qnal ossequio profondo alle cittadine franchìgie annidaste 
anche in meno ai politici scuotimenti nel petto de' nostri magnanimi Padri. 

■ Assemblea generalo del Popolo. 

> Siccome non vi può ossero alcuno .inalino ili sa un scnlhirnto, che sìa , il 

• quale non conosca quanto sia servigio di Nostro Signor Iddio, onore di questa Tle- 
i pubblico, e gloria di quella liberti, che sempre mai ha goduto questa patria, la 

> fraterna amorosa unione di questo popolo , col meno della ijuale fiorisce il toin- 
i mcrcio, e tutte le altre cose si man le ti pino, e si accrescono : cosi non vi pud 
i essere cittadino , il quale non comprenda , che la discordia tutte le cose rovini 
i e mandi in precipito; non essendo Repubblica alcuna, elio possa avere fonda- 
i mento più perpetuo , e saldo dell' unione , ed al contrario più breve , e fragile 
i della disunione, perche dove una la mantiene, e l'altra la rovini. 

> Premessa la verità ili <p-''.c riunirne (i-ariicularmcnte nelle correnti cirro- 

> stanze , nelle quali uniti dobbiamo pensare alla difesa della libertà ed a quella 
ì delle proprie sostarne, e della propria vita) (ulta la cura, e provvidenti della 
i Generale Assemblea di questo populo deva essere a troncare tutte vie, che 

> possano turbare, ed offendere lo stabilimento d'un tanto , e si premuroso ne- 
i goiio , il quale non t' ha dubbio , che patirebbe un troppo rilevante danno . 
. quando non si provvedesse a che non fosse ritenuto colle pene più rigorose clii 

• per propria maliiia tenia con insolenze, susurri , ed olire cose 'irai li dislnr;- 
i gere l'unione di questu popolo. 

i li perù vedendo Noi , die alcuni pochi malviventi vanno cornasi tendo sema 

■ alcun timore d'Iddio suddette simili Iciuerii:, : c vanno ad infastidire i cittadini. 
1 ed i compagni senza alcuna pernii-. inno , e licctlia; 

> Quindi ù che non volendo, falli certi dulie cose suddette, in vcrun conto permei- 
. ierk, anzi all'alti) e.tiriiai le . e provvedere, a questi abusi, e disordini, ed a 

> qualunque temeraria unione di genie, ran la presente puldica nostra Grida si 
i notifica , e si comanda , clic da quinci innanzi non sia alcuna persona di qual- 

■ sivoglia grado, slato, o condiiione, sia maschio, sia femmina , quale onlisca u 
v presuma in modo alcuno u cui ii-imìi:. ■ ì f.ili eninnielvre ■irnn.i di -mldetti- 

> temerità, insolenze, susurri, ni allre cose simili; e ciò sul l,> quid le più gravi pene, 
i Kasligbi , clie vengono impo-li a simili tra creditori delle leggi, e statuii , cnm- 

• presi in dette pone traili di corda, galea, e merle a proporzione del delitto, e 
» pai titolarmente a chi los-c cip", fautore e -me il alare di suddetti reali, all'est- 
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rimuiic di-ile qn:ili pcric dalla delti Generale Aelemblea Irremissibilmente « con 
lutto rigore si procederà. 

• I! perche suddetto n osi re dcliberoiiuni iibbìuno il dovuto Glie, ed effetto, 
preghiamo i risputLivi signori Deputili delle Parotchic o sia Quartieri della Cittì, 
e dello adiacenti Valli, e loro ordiniamo, che con lutto il zelo invigilino per 
venire in eojiii/lune ili simili peis-.jue , elle .er.Jii.) di niiiinn'lli're smliletl i de- 
bili con andarvi al riparo , con far arrestare i delinquenti a disposinone della 
Generale Assemblea, e perchè possano più facilmente ottenere l'intenta potranno 
eleggere quel numero di capislrada, che più stimeranno per Tarli girare nel loro 
rispettivo quartiere con quelle genti, the gli saranno destinate e lauto di giorno, 
che di notte ad arbitrio di detti signori Deputali , e similmente farli accorrere 
in delti loro quartieri ove farà, il bisogno in riparo di qualunque insolenza. Proi- 
bendo altresì, clic nessuno abbia l'ardire d'andare sotto qualunque titolo , e 
pretesto a fare ricerche in verun luogo e casa ; mentre uve facesse il bisogno 
dovrà sempre enervi la in irrititi de' signori Deputali , e dovrà sempre 

u«:£iiij-si turi l'inlervcnlo d'un i de' ejnistrada, ilio sarà elelto per avere sem- 
pre un debitore per simili esecuzioni ; ed anche ad citello , che più facilmente 
si venga in cognizione de' suddetti rei si notifica, che chi ne avviserà i signori 
Deputali sarà tenuto secreto, e sa le darà una dovuta ricognizione, 
i Ed affinchè tulio quanto sopra resti a notizia di chi ai sia, e niuno possa 
pretenderò ignoranza, e con que-lu njniH si ritenga , se ne è fatto il presento 
pul.blico bando da pubblicarsi , ed affiggersi in tulli i quartieri e luoghi solili , 
c darsene una copia ai rispettivi signori Deputali, 
i Dato dalla noslra Assemblea questo dì 16 gennajo 1747. 

• tini Culo >. 

Pac. Ilii. 

Sugli errori dell'incito Mauriac non tacciono ueppur gli scrittori più i neh inc- 
uli a Francia. 

Metalli, Ioni, t, pag. 137 e Hg.~ Accintiti, Ina. % pag. 113. — Denti pag. 270. 

Pag. 165. 

Il Duca di UouM.ts fm>e mill'inlcnilimento di purgarsi dei falli che vennero ap- 
olli il a Ini che al Mauriac per non aver chiuso ogni varco al progredir do' nemici, 
e riv,™ (antico vezzo di Francia!) il carico sui nostri, scrivendo: i III crai- 

gacat la plnje, In faligue cr mime plus , jc croi* , la ampi de finii. Oh cher- 

hnhili ; Jiuui il amiti ;>«s fj'oriiv ifcnr cena luminici ijiii nielli ttiulii l'I .'Jn/os- 
ser et k donacr la airi de loldali i. Tali impudenti menzogne furono, i ver 
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nero» parole commendo il valor genovese. - Vince*., tom. 5. pag. 317 fa noti. 
Del resto , questi bugiardi rapportameli non furono i siili. Anche il mini stro 

opini indumenti] jII.i cacciala de' lami, coll'aicr conijiai-liln W mila |.-nr 
iswioiitfniili de fa jifai nife poputaer.'! — Vincerli, Ioni. 5, pag. 288 fa noia. 

Pio. 181. 

Violenti censuro si mossero il Clero ed al suo degno pastore Monsignor Saporiti , 
per over dato appoggio co' voti e cui braccio a quella memora bile a lilla di genovesi 
bandiere, llispuso il clero Lille recti mi [ialiti in ridi' Austria eoo una Intiera a itami* 
ilei IO gitignu 1717, in cui ri dimostra iiucr potalo lecitamente impugnar l'armi 
a il i fi-.sa ik-l natio loeo. 

Generosi sensi traspirino ila quello scritto. Carne pini snlTrirc , ivi si ilice, il 
iiojfro imjlarcijljiabill /'Telalo, lenza icnlirsi Impastare Ir rhi:-re Mia sua fer- 

Mae e sanluarii più oenerabili lenta averlu jurrdonafa il militare forare non solo 
i.' ministri dell'aliare, parli uccisi con moili di disusata crudeltà, parie strapaz- 
zati^ costretti a «offrire la rinnovaeione dell' aMila circoncisioni , ma ancora 
alle Reliquie più intigni , alle Immagini più devote tsiondio della nostra Gran 
Sladri e Protettrice Milli, alti vali più sacri de' tempi r ncr/fno( ali elle mi gela 
.1 in/ignc nelle vene nell'orribile e dofaroia n'iniinfirancii / ) alt' A ugustissimo Sa- 
cramento conculcalo dalle genti più indisciplinate , e dopo lutto eli, come potrà 

■ tim w.tiK'irc '< di /.li f.niffi:p'i L t-enhe cornino de' tuoi eeclciìoitìcì vada solle- 

■ ilo al riporo degli ulteriori esteri/unii ili'm iitti.-miti dal generale nemico, e per 
ilifiaden tanti innocenti lue i^carelli dall' ingordigia di tanti lupi rapaci! 

tri aggiunge a maggior coni 1 .! -kit io tlti tvi;ti , riti; i' uno i andò /'relato non sol- 
tanto contento clic i nligiosi liadoprìno feroorosaminte eoli' armi alta difetta della. 

•olla quali placasi lo sdegno divino, egli è indrfessamenle intento a far si , che dn 
rietto stuolo dì fervorosi ccdcr-ia:l'ci ji r i ;;>'.': /mitri i'i pwiid drt Vangelo sulle 
pubblichi piane , ciò elle anche infervora il Popolo mtl' amor di tta (m/ria , c al- 
tro all' assistenza de' nuimroii infermi e come in simili emulata» ito» dolersi 
Iraiasciarc aovisi il Titolata», de lìep. dici. 7, cap. «. 25. 

Pag. 193. 
D, O. K, 

Jascplio duci de Bou/flccs Gallo beigli gubematori, quel a Ludovico XV renine 
uoluiitatii arbiler Genuina missus , ca-rciios diuturna tibsidionc ci net , Consilio, 
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rtfittb . nani atfertù piopignacaUi cvntinuc'tt , HnpuliUcne ItKcrtotcm dumi 
< nata tnMan , imperita intrr fatarvi mia , «ufjnumf- t'rapmjintlurt amantti 

Pau. 1M. 

lì sulla porla di S. Tooiaiu munivosi. 



del Mimi yiaimra 

P0BT1S YISDICATIS 
Il USI DIONE SOLUTA 




pau. mi. 

Hi, 122 u 417. - Metalli ton. {, pag. 4SI. Tom. 2, pan. 30. 

Pag. 202, 

11 duci di Hichclieu (enei troppo del cortigiano por valere nelle rudi esercii a ■ 
[ioni del camp». Quali fossero i suoi studi in città, nulli le laulctic delle sue im- 
bandigioni , aperto il mos.ro il Jllecatli, Ioni. °. pag. jj. ói, 5j, ti3, U . BS, 
184, 170,311. 

Ciu nun pertanto a pio del sua marmorei simulacro, legguvasi; Ludoui'co Fi-un- 
ciira Arniando dati llichclka , Frantine Pari ci Potemarrlio , quod polcnliuima- 
ram Rtgum aaipiciii mililam, Genucmem lHétlatan ai hoitilnis, e minai , (ihhihiu 
oppugnatati, pigilottia , comilio, viriate, latam fecerìl, neretta animo, amore 
«Min, exptrla Ittipublica inler ciuci oc fterocj luci imtwrlalilali. Ann. 17B0. 

Pah. 213. 

Ignoto al Runucci c a quanti scrissero del Piatali o dello cose di Corsica 6 il 

timo scorcio del secolo andato sottraiti all'Archivio degli Innuisiluri di Stalo , e 
della laro aule liti citi fu appello allo Sucrloli cui ne debbo la cogniiiunc. 
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. i7IiG 13 febbraio 
■ Lello li Serenissimi Collegi il presente consulto slato pi-cscntalo dal detto I'. 
. Teologo all'Eoe.»» Capo dell' Ecc.™ e Magnifica Deputazione di Conica; 

• Proposto di decretare, inerendo anche al consulto slatooo fatto alcuni mesi 
i sono cai Minor Consiglio a lor Signorie Serenissime, e coerentemente al mede- 
> simu valendosi della suprema podestà economie i iWitn'Miv r .v.tinjiune <lel su- 
. menzionalo Canonico Natali, e di commissionare perciò l'illustre K 



> d'Inquisitori di Stato a [aria seguire ,«r i meni e ilei modi c forme che meglio 
> Latii calailìi «il actam , attente a Irono Serenìnìmo L 



» Ripetuta detu propostone in lutto come in «sa: 

i £ulri ealculit , approvala, odiente ut saprà il praetcntihui nefariù Jorooo 
» Maria Ralla et Ahieio Glierardi labeaiiailariii =oeatii. 

■ FaAiiciscfs Miai* (') >. 

Jfcntorinlf del il. Franceico Maria Delveecfiio 
ai Str.»' Collegi. 

• Sor.™ Signori, 

i l.i iu nior disgrazia che sia mai potuta arrivare al II. Francesco Maria Del- 
. Vecchio e quella d'essere incorso nella Sovrana indignazione di VV. SS. S.»« e 

> per qucstn solo moLivo lu c<Yi i riccia.; iiLcmcn'^ versalo nmJre lagrime nel decorso 
eli 8 di penoso carcere, che va soffrendo. L'unica perù consoliiione , 

> che egli abbia in simile suo infortunio * di potersi presentare a' piedi di VV. 
• SS. S.°" con umilmente esporle, come in qualunque mancamento e fallo elle fosse 
■ siilo appreso dalla loro supcrior mente nel detto supplicante, non avervi egli 

to alcun malo animo , ni fine cattivo , ma unicamente essere provenuto da 
inavvertenza ed inconsiderazione. In vista di che ai la egli animo d'implo- 
dilli somma, o paterna clemenza di VV. SS. 5.™' un benigna perdono d'ogni 
» sii.n inn'liNOtirio trascorso. E siccome caso supplicante si conosce totalmente 
d'ogni merito per ria cuoi starsi la grazia di VV. SS. S.™, che tanto sospira, 
iffinc di rendersi in qualche parie meritevole della stessa ardisce cella 
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■ esso R. supplicatile VV. SS. S.'»', come egli non solamente sari inai per parliisi 

• dalla presente cillii •■ dominici , uic desidera poter sacrilicare li propria vita nel 
i pubblico servigio, ma arni sari sempre pronto presentarsi, e dare buon tomo 

> ili sò e suo condotta all'Ecc."' Giunta ili Giurisdizione , o a chi sari deputato 

> da VV. SS. S."« con dare a tal effetto le più idonee elulioni. Spera esso R. 

> Dui-Vecchio , che dalla somma benignili di VV. SS. S.«« debbano essere csau- 
» 4iie queste sue umilissimo supplitilo , mentre egli nati auserà mai di pregare 

• Iddio per la conservatone ed esaltazione di VV. SS. S."" c prostrato ai loro 

> piedi umilmente s'inchina. 

« Di VV. SS. S.-< 

c Umìtiitimo Supplicanti: 
t Famelico H. Del-Vbccuio 

17Ì7, 98 navembre 

> Letta ai S.-i Collegi l'annessi lettera nel R. Del-Veccbìo scrina a Sua Se- 

i Letta successiva m mie suddetta supplica: 
> Discorsa eie. 

• l'roposlo per mudimi roUigendi vota chi sii di sentimento di prender per ora 
i sopra di dette suppliche qualche provvedi mento : 

> JVo;ioiiiHi rttulil nota II) [aventia et 5 contraria. 

Mo* 

> 11 Si. Segretario si porti da Monsignor Arcivescovo a' fargli presenti le sud- 

> delle suppliche del R. Dei-Vecchio , con significarli in nome di lor SS. S.-" 

> che qualora potessero lusingarsi della reale esccuiiunc dell' esposto in esse sup- 

> pliche , sarebbero in dispostone di dimenticarsi tutto l'occorso; aia che dc- 
i sidererebbero sapere quale fondamento di sincerità e fermezza stimasse Ej[li 

> avessero i sentimenti espressi dal detto K. Dcl-Vocchio, onde potere lor SS. 

> S.=» essere cauto dell'esecuzione di quanto viene premesso dal medesimo nelle 

> dette suppliche. Per S.'" Collegi! ad cakuios. 

■ J ci ss SE 5 DlFTISTl. 

> Stata In Rchiiwu del M. Segretaro. 
■ Che avendo fatte presenti a Monsignor Arcivescovo detta lettera e supplica , 
s e chiesto in nome de' S.» 1 Collegi , quali assicurarne potevi dire della tcrmcita 

> del II. Dei-Vecchio ne' sentimenti espressi in dette lettera e supplica eou farle 

> rimarcare insieme la considerazione che aveano i S.™ Collegi per la persona 

• c dasidcrii di esso Monsignor Arcivescovo, ha sentile in risposta le espressioni 
» dello uiogjjior riconoscenza verso del S.™ Trono. 
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i E quanto alla persona del U. Dei-Vecchia bs risposto che uvea più molivi ili 
i persuaderli ilei la sincerili ilei ili lui senlimenti , e che anclm ultimamente lu 
i sUjìso 11. Del- Vecchia avea inviato a lui espressa mente ad assicurarne costante- 

■ mente li fermezza, pregandolo ad un tempo a farsene promissore in qualunque 

• occasione ne tosse interpellato, assicurandolo, die mai sarebbe stato capace di 

> mancare a quanto fosse stato da Monsignor per lui affermato. 

i Glie ad o-ni modo quando lor SS. S.°> E liberando dalle carceri il detto Et. 
i Del- Vecchio avessero slimalo d' indiziarlo espressamente a Monsignor avrebbe 
» egli procuralo di maggiormente confermarlo ne' sentimenti espressi, e di farli 

• comprendere il strettissimo obbligo che li corre di dame le prole pia sincera , 

• e di conoscere insieme la benignità e clemenza verso lui pralicaU dal S.™° 

< 17J7, i dicembre 
i letta a' S." Collegi: 
. Si faccia intendere all'Ili." Deputato di mese dall'Ili.™ Magistrato d'inqliisi- 

> tori di Stato di rilasciare dalle carceri il R. Francesco Maria Dei-Vecchio e si- 

■ gnificare allo slesso di portarsi da Monsignor Arcivescovo per intendere quanto 
i fosse per legnarli. ' 

. E se ne dia notizia al M. III.™ Commissario Generale Gavotli. 
> Per S.«" Collegia ad calcali*. 

Pag. 227. 

Carlo V. ed Enrico II. intendevano con ogni sforzo al possedimento dell' isola ■ 
e il nome del maresciallo di Thcrmes, scrilto doe secoli fa sulle mura d'Aiaccio, 
pareva che curi tacita voce chiamasse di bel nuovo l'arme francesi. Diceva al 
Paoli il Cboiseui: Il n'ul paini natami qac toni pallici que S Af. ss métera nei 
offrirà da Caria ioni cri tirtr KM avaalagi. — Ed altrove — 5. AC, ed ut/a [a- 
lignee tir qanìer dei placet imar d'aulrrj. 

Lettere di Pasquale De-Puoli con note e proemio di K. Tommaseo. 

PAC. 220. 

Acciò non paia aver io trasmodato nel mettere a nudo le piaglic clic altriala- 
vano il reggimento degli Ottimati, gioverà qui riferire parecchi brani di quanto 
dettava nel sito leslamcnto il segretario di Stato, Gailaldi , savio scrittore e ve- 
nusto poeta, i cui versi furono nel secolo scorso raccolti e pubblicati coi tipi 
del llossi in Finale. 
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|i:i^.nr Ir;] '.'i ululilo , li.oliè limi Fin pillili. h siimi';! eseguire [NT I" Scarso emo- 
lumento del segretariato 1 forse minore n mie mani , senza mia colpa, Essi son 
i-ÌL-.lii si-nai i , tì alcuni d' casi , ohe ho servilo per molti anni aenia la minima 
u.n iI'ìiilltv-m:. [ujfsDim iluriui una nuova cospicua prova della loro bonia ne' 
miei creili , e lare che non mi sii lusingalo invano colla speranza ilcllo loro 



Wltlltn al copcilu ri' n.'m ml.-i il (',.'/;■■ r;u; a ili modi e tùcnholi , che offende gli 
animi delicati. 

> /( cita accompagnato mila nobiltà e eolla riedtczia non i inai poito a conio 
ili demi-rito , e tu viiilti^on-: dalli: leggi e la opprelliono non rende gli nomini 
odiali, nè gli allontana dalle diynilà patrie, ni dalle magi/tori attenzioni nella 
nckli. Un Senatore prepolonle dio sorchbc detestato e dìsprcuato in tulli 
i [usti del mondo, ardi un giorno insultarmi con modi villani e con parole in- 
^imiusc : né la mia eia , ni la mia carica ili segretario di Sialo, nò la mia ci- 
viltà per lo meno eguale alla sua , ni i mici costumi e la mia vita onorala mi 
Ijiiivaniiiu punto per ottenere riparo. Privo della protraili!)!.- ik-ite leggi rimasi 

[i.,:liLn ilei disnrr/itn: Ini - impalilo dai huoni , ma nulla più; il che ho volulo 

sono protali dallo leggi in simili tisi, i IimiiIiì piò selvaggi soli preferibili olle . 

• Spero che ila lutti quelli che conoscono le leggi della Religione e dell'onoro , 
mi saranno penlmnti ipie.ti liln-ri .•nUimcnli nel innraenlii in cui e permessa 
la liberi!. Se li poi freno aliai prepotenza , alla nouira di yowniure , ai tor- 
dillo desiderio d'arricchire , sarà gitilo un jowrno felice ; in altro modo', i 
genovesi infelici al dentro, diverranno J'ooliroorio diluite le colle nazioni*. 
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